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IndIce

- Le schede delle specie trattate

piante vascolari: 

Spermatofite

Astragalus thermensis vals.

Centaurea kartschiana Scop. subsp. kartschiana

Cirsium alpis-lunae Brilli-catt. & Gubellini

Dianthus mossanus Bacch. & Brullo

Festuca morisiana parl. subsp. morisiana

Genista tyrrhena vals. subsp. pontiana Brullo & de Marco 

Hellenocarum multiflorum (Sm.) h.Wolff

Lavatera triloba L. subsp. triloba 

Limonium apulum Brullo

Limonium lacinium arrigoni

Pallenis maritima (L.) Greuter

Saxifraga berica (Bég.) d.a.Webb





nomenclatura:
Specie: Astragalus thermensis vals.
Famiglia: Fabaceae
nome comune: astragalo del coghinas

descrizione. pulvino di (10)20-50 cm, spinoso,
tomentoso, bianco-cinerino, con rami prostrato-
ascendenti. Foglie imparipennate con rachide spino-
so; foglioline 11-12 paia, ellittiche, acute, tomentose
su ambedue le pagine, peli biforcati diseguali, quelli
lunghi asimmetrici e quelli corti simmetrici; picciolo
lungo, tomentoso, pungente, persistente, divaricato;
stipole lanceolate con lunghi e densi peli bianchi.
Fiori bianchi con carena violacea, disposti a formare
un racemo, talvolta anche di 10-12 fiori. Brattee lan-
ceolate, villose, bratteole lanceolate, pelose. calice
tubulare di 6 mm, villoso per peli lunghi, fitti, ialini,
basifissati; lacinie del labbro superiore ovate, denti
del labbro inferiore lanceolati, il centrale più lungo,
seno interlabiale superiore profondo, acuto. vessillo
strettamente obovato, 12-13 mm; ali e carena più
corte del vessillo. Legume di 10 mm, oblungo, lano-
so per peli lunghi bianchi, becco acuto, dritto. Semi
2,5 mm, reniformi, lisci (vaLSecchI, 1994, modifi-
cato).

Biologia. A. thermensis è una nanofanerofita sempre-
verde che forma pulvini spinosi lassi. Fiorisce tra
aprile e maggio e la fruttificazione generalmente
avviene tra giugno-luglio (vaLSecchI, 1994). 
La biologia riproduttiva di questo taxon non è stata
ancora indagata e non si hanno informazioni sull’im-
pollinazione, l’effettiva capacità germinativa e le tem-
perature ottimali e cardinali di germinazione.

ecologia. A. thermensis è una specie psammofila
costiera che si rinviene su dune consolidate, talvolta
a ridosso della spiaggia o nelle chiarie dei ginepreti
costieri, a quote comprese tra il livello del mare e 5
m di altitudine (vaLSecchI, 1994). 
dal punto di vista bioclimatico, la specie si rinviene
in ambito Mediterraneo pluvistagionale oceanico,
con termotipo termomediterraneo superiore ed
ombrotipo secco superiore.
nelle cenosi cui partecipa, sono frequenti specie

psammofile di interesse fitogeografico o endemiche,
tra le quali si evidenzia la presenza di Helichrysum
microphyllum cambess. subsp. tyrrhenicum Bacch.,
Brullo & Giusso, Ephedra distachya L., Scrophularia
ramosissima Loisel., Armeria pungens (Link)
hoffmanns. & Link, Silene velutina Loisel. e Anchusa
crispa viv. subsp. maritima (vals.) Selvi & Bigazzi.
In particolare, la specie risulta caratteristica dell’asso-
ciazione Astragalo thermensis-Armerietum pungentis
Filigheddu & vals. 1992 corr., distribuita su tutto il
litorale sabbioso della Sardegna settentrionale
(FILIGheddu, vaLSecchI, 1992); tale associazione
viene inquadrata nell’alleanza Crucianellion mariti-
mae Rivas Goday & Rivas-Martínez 1958, nell’ordi-
ne Crucianelletalia maritimae Sissingh 1974 e nella
classe Helichryso-Crucianelletea Géhu, Rivas-
Martínez & tüxen in Géhu 1975.

distribuzione in Italia. 
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale d’Italia (BLaSI et al., 2014), le stazioni di A.
thermensis si rinvengono nella divisione
Mediterranea, provincia tirrenica, Sezione Sarda e
Sottosezione della Sardegna nord-orientale. 
dal punto di vista biogeografico, in accordo con la
classificazione di RIvaS-MaRtínez et al. (2004) e
RIvaS-MaRtínez (2007), le stazioni ricadono nella
Regione biogeografica Mediterranea, Subregione
Mediterraneo occidentale, provincia Italo-tirrenica,
Subprovincia Sarda. Studi di dettaglio sull’endemo-
flora esclusiva della Sardegna hanno consentito d’in-
quadrare le aree in cui vegeta il taxon nella
Superprovincia Italo-tirrenica, provincia Sardo-
corsa, Subprovincia Sarda e settore campidenese-
turritano (Fenu et al., 2014).
Regioni amministrative: il taxon è presente esclusiva-
mente in Sardegna.
Numero di stazioni: le stazioni di A. thermensis sono
distribuite in un’area limitata della costa settentrio-
nale della Sardegna che si estende da platamona sino
a vignola (vaLSecchI, 1994). Le principali stazioni
sono presenti nel litorale di platamona, a
castelsardo, San pietro a mare, codaruina, Badesi,
vignola e a Rena Majore presso Santa teresa
(vaLSecchI, 1994). La specie era segnalata anche per
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l’isola di Ronciglio in Sicilia (vaLSecchI, 1994) ma,
recentemente, la presenza di A. thermensis sull’isola è
stata esclusa (GIaRdIna et al., 2007).

tipo corologico e areale globale. Il taxon viene con-
siderato endemico esclusivo della Sardegna setten-
trionale (Fenu et al., 2014).

Minacce. A. thermensis vegeta in aree ad elevata voca-
zione turistica e per tali ragioni risulta minacciato
principalmente dalle attività connesse alla fruizione
turistica dei litorali. Le minacce individuate, codifi-
cate secondo lo schema di classificazione Iucn
(2012), vengono riportate a seguire in ordine di
importanza.
Minaccia 1.3: Turism and Recreation Areas. La realiz-
zazione di urbanizzazioni e di infrastrutture connes-
se allo sfruttamento turistico dei litorali ha determi-
nato la riduzione della superficie occupata dalla spe-
cie; la conseguente frammentazione e modificazione
dell’habitat costituisce una seria minaccia per il
taxon.
Minaccia 6: Human intrusions and disturbance e in
particolare Minaccia 6.1: Recreational Activities. Il
disturbo antropico, dovuto principalmente alla cre-
scente fruizione dei territori costieri a fini turistici e
per attività ricreative, costituisce una rilevante
minaccia, determinando una generale riduzione del
numero di individui e una perdita di qualità dell’ha-
bitat.
Minaccia 4.1: Roads and Railroads. La realizzazione
di nuove strade e sentieri a supporto delle attività
turistiche determinano una progressiva frammenta-
zione e riduzione dell’habitat idoneo per la specie.
Minaccia 8.1: Invasive Non-Native/Alien Species/
Diseases ed in particolare Minaccia 8.1.1: Unspecified
Species. La presenza di specie aliene invasive rappre-
senta un preoccupante fattore di minaccia per il
taxon, soprattutto nelle stazioni prossime agli inse-
diamenti turistici.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di A. thermensis a una categoria di
rischio è stata effettuata sulla base del criterio B.

Criterio B
Sottocriteri

B1 – Areale Regionale (EOO): 128 km2.
B2 – Superficie occupata (AOO): 88 km2 (griglia di 2
× 2 km).

opzioni
a) Numero di “location”: la specie non presenta una
distribuzione frammentata (sensu Iucn), ma sulla
base delle minacce presenti è possibile identificare tre
locations, che coincidono dal punto di vista geografi-
co con i tre macrosistemi costieri dove vegeta il
taxon.
b) (iii, v) Declino continuo: per effetto delle minacce
rilevate è possibile dedurre l’esistenza di un declino
continuo della popolazione in termini di qualità del-
l’habitat e numero di individui maturi.

categoria di rischio. 
Sulla base dei valori relativi all’areale geografico, alla
superficie occupata e al declino continuo della quali-
tà dell’habitat e del numero di individui maturi A.
thermensis deve essere considerata una specie minac-
ciata. categoria di rischio: Endangered (en),
B1ab(iii,v)+2ab(iii,v).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde a quella globale.

Status alla scala “regionale/globale”. Endangered
(en), B1ab(iii,v)+2ab(iii,v).
- precedente attribuzione a livello regionale/globale:
cR (contI et al., 1997).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. La
specie attualmente non è inserita in nessun catalogo
di protezione in ambito locale, regionale o interna-
zionale.
una parte delle stazioni di A. thermensis ricadono
all’interno del Sito di Importanza comunitaria “Foci
del coghinas” (ItB010004) e le cenosi che caratte-
rizza costituiscono l’habitat “dune fisse del litorale
(Crucianellion maritimae)” identificato dal codice
2210 nella direttiva habitat. 
La specie inoltre è presente all’interno del sito d’im-
portanza internazionale per le piante (Important
Plant Area - Ipa) denominato “coste tra S. teresa di
Gallura e valledoria” (SaR 19; BLaSI et al., 2010). 
In seguito alle attività di monitoraggio avviate nel-
l’ambito degli studi di biologia della conservazione
della dendroflora d’interesse conservazionistico della
Sardegna, finanziati dall’ente Foreste della Sardegna
(assessorato difesa ambiente), è stato possibile
determinare lo stato di conservazione della specie.
contestualmente è stata avviata la conservazione ex
situ del germoplasma ed attualmente sono conserva-
te presso la Banca del Germoplasma della Sardegna
(BG-SaR) 4 accessioni di semi raccolte dalle aree di
Badesi mare, presso le foci del coghinas e paltu
Biancu (Badesi).

note. Astragalus thermensis venne raccolto per la
prima volta in Sardegna da SchWenFuRth (1885)
sul litorale sabbioso presso porto torres e venne
determinato come A. tragacantha L.; successivamen-
te anche BéGuInot (1910) attribuì a tale specie i
campioni raccolti lungo il litorale sabbioso di Santa
teresa. Solo nel 1994, i campioni provenienti da
queste località sono stati attribuiti ad A. thermensis
(vaLSecchI, 1994). 
A. thermensis è stato incluso nel subgenere
Cercidothrix Bunge e nella sezione Melanocercis
Bunge (chateR, 1968; chaMBeRLaIn, MattheWS,
1969) in base al suo habitus suffruticoso spinoso, ai
peli neri e ialini basifissati, alle foglie imparipennate
con rachide spinosa e stipole unite al picciolo, fiori
riuniti in racemi, calice tubulare e legume che supe-
ra il calice (Bacchetta, BRuLLo, 2010). di questa
sezione fanno parte anche A. tragacantha L., A. balea-
ricus charter, A. terraccianoi L. ed A. tegulensis Bacch.
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& Brullo (vaLSecchI, 1994; Bacchetta, BRuLLo,
2010). Recenti indagini tassonomiche realizzate
mediante l’ausilio di tecniche d’analisi d’immagine
dei semi, hanno comprovato la netta differenziazione
delle specie presenti in Sardegna e la loro validità tas-
sonomica (Bacchetta et al., 2011; GRILLo et al.,
2013). 

Ringraziamenti - Si ringrazia l’ente Foreste della Sardegna
(assessorato difesa ambiente - Regione autonoma della
Sardegna) per aver cofinanziato gli studi sulla biologia
della conservazione della dendroflora d’interesse conserva-
zionistico della Sardegna.
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nomenclatura: 
nome scientifico: Centaurea kartschiana Scop.

subsp. kartschiana
Sinonimi: Centaurea kartschiana Scop., Cen-

taurea cartstiana host
Famiglia: Asteraceae
nome comune: Fiordaliso del carso, centau-

rea fronzuta

descrizione. pianta erbacea di altezza variabile fra 15
e 40 cm. Fusto lignificato alla base, eretto, ramoso,
scabro ed ispido. Foglie basali 2-pennatosette (lun-
ghe 4-8 cm) con lacinie strette, oblanceolate, acute;
foglie cauline pennatosette con poche lacinie ottuse
mucronate. capolini numerosi, solitari all’apice dei
rami, 1,5-2,5 cm in diametro; involucro piriforme
(8-9 × 10-11 mm) formato da squame con appendi-
ci decorrenti, di colore bruno-chiaro, con 4-6 ciglia
per lato e terminanti con una spinula apicale sottile,
pungente, lunga 1-1,5 mm, per lo più ricurva, paten-
te o riflessa. Fiori tubulosi rosso-violetti; acheni gri-
gio pallidi di 3 mm con pappo biancastro di 3-5 mm
(pIGnattI, 1982).

Biologia. emicriptofita scaposa. Fiorisce e fruttifica
nel periodo compreso tra giugno e luglio, presenta
impollinazione verosimilmente entomofila e disper-
sione anemocora. 
numero cromosomico 2n = 18 conteggiato su mate-
riale proveniente da duino, trieste (LauSI, 1966).

ecologia. habitat rupicoli calcarei costieri (falesie).
L’optimum ecologico corrisponde alle rupi calcaree
esposte a moderato areosol alino del supralitorale,
che si collocano tra le rupi interessate anche da schiz-
zi di acqua salata con Crithmum maritimum L. e
quelle termofile del tutto indipendenti dall’azione
marina con Euphorbia wulfenii hoppe (poLdInI,
2009; in contI et al. (2005) messa in sinonimia con
E. characias L.). LauSI, poLdInI (1962) indicano il
taxon come caratteristico dell’associazione Campanu-
lo pyramidalis-Centaureetum kartschianae Lausi et
poldini 1962 inquadrato nell’ambito dell’alleanza
Centaureo-Campanulion horvatić 1934, nell’ordine
Centaurea kartschianae-Campanuletalia pyramidalis

trinajstić ex di pietro & Wagensommer 2008 e nella
classe Asplenietea trichomanis (Br.-Bl. in Meier et Br.-
Bl. 1934) oberdorfer 1977. (BIondI et al., 2014).
per quanto riguarda gli habitat di interesse comuni-
tario meritevoli di conservazione, C. kartschiana
subsp. kartschiana partecipa alle comunità vegetali
riconducibili all’habitat natuRa 2000 8210
“pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofiti-
ca”, che tuttavia presenta ecologia estremamente
ampia.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: le stazioni attualmente confer-
mate si trovano nella regione eurosiberiana,
Subregione alpino-caucasica, provincia appennino-
Balcanica, Subprovincia padana (RIvaS-MaRtínez et
al., 2004). Secondo la classificazione ecoregionale
d’Italia (BLaSI et al., 2014), la specie vegeta nella
divisione temperata e in particolare nella parte ita-
liana della provincia Illirica.
Regione amministrativa: il taxon è endemico della
regione Friuli venezia Giulia (pIGnattI, 1982;
contI et al., 2005, 2007; poLdInI, 2009) e più in
particolare costituisce uno stenoendemismo delle
rupi a mare della costa triestina tra duino ed
aurisina, ambito geografico in cui ha il suo locus clas-
sicus (duino, trieste).
Numero di stazioni: le stazioni censite negli ultimi 10
anni sono 9, alcune delle quali anche molto prossime
fra loro. Rispetto ai dati riportati negli atlanti regio-
nali (poLdInI, 1991, 2002), un recente monitorag-
gio (Regione autonoma Friuli venezia Giulia, 2009)
ha permesso di avere un dettaglio spaziale maggiore.
L’areale attuale della specie è ridotto ad una stretta
fascia della costiera triestina estesa per circa 5 km tra
duino ed aurisina. Le stazioni riportate in letteratu-
ra (LauSI, poLdInI 1962; poLdInI 2002, 2009) sono
tutte state riconfermate nel monitoraggio del 2009.

tipo corologico e areale globale. C. kartschiana
subsp. kartschiana è un’entità stenoendemica del
Friuli venezia Giulia.

Minacce. Il taxon, seppur limitato a pochissime sta-
zioni in un areale notevolmente ridotto, non ha pre-
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sentato finora notevoli contrazioni nel numero di
individui né nella distribuzione. tuttavia, conside-
rando il carattere stenoecio di questo taxon, e la bas-
sissima resilienza del suo habitat, diverse minacce
possono rappresentare un pericolo per la sua conser-
vazione.
a seguire vengono riportate le minacce, codificate
sulla base dello schema di classificazione Iucn
(2012), che però agiscono solo su alcune delle stazio-
ni di presenza della specie.
Minaccia 1.3: Tourism and recreation areas. nell’area
della ex cava di Sistiana insiste un polo turistico di
recente realizzazione che da un lato interrompe la
continuità delle popolazioni all’interno dell’areale e
dall’altro riduce parzialmente la superficie dell’habi-
tat idoneo. Inoltre la presenza di un grande polo turi-
stico può comportare potenziali fenomeni di inqui-
namento floristico (Minaccia 8.1: Invasive non-nati-
ve/alien species/disease) a causa delle specie alloctone
utilizzate a fini ornamentali.
Minaccia 6.1: Recreational Activities. un numero
significativo di stazioni sono soggette a disturbo rela-
tivo alla frequentazione turistica; tale flusso turistico,
seppur limitato, è di tipo non organizzato e difficil-
mente controllabile; per questo la minaccia non è da
considerarsi di lieve entità.
Minaccia 10.3: Avalanches/landslides. La costa roccio-
sa può essere soggetta a fenomeni di crollo; tali crol-
li, tuttavia, sono più frequenti nelle parti più alte
della costa e quindi interessano solo marginalmente
l’habitat di questo taxon, che è legato alle zone più
prossime al mare. Fenomeni di crollo di artefatti in
prossimità del mare (ad esempio moli), che in tempi
recenti stanno interessando l’area, possono effettiva-
mente colpire C. kartschiana subsp. kartschiana.

criteri Iucn applicati.
Sulla base dei dati in possesso sono stati considerati i
criteri B e d (Iucn, 2014). La superficie occupata
(aoo) è stata calcolata utilizzando la griglia fissa
con celle di 2 × 2 km (GaRGano, 2011).

Criterio B 
Sottocriteri

B1- Areale (EOO): 1,18 km2.
B2- Superficie occupata (AOO): 8 km2. 
va sottolineato che la specie vegeta in una sottile
fascia ecologica e quindi questi dati forniscono
superfici notevolmente in eccesso rispetto alla realtà
superficie effettivamente occupata dalla popolazione.

opzioni
nessuna delle opzioni previste dal criterio B è soddi-
sfatta: il taxon, infatti, non presenta una severa fram-
mentazione, non evidenzia forti fluttuazioni o feno-
meni osservati o ipotizzabili di declino continuo. 

Criterio D
La specie presenta una popolazione che nel 2012
contava meno di 250 individui maturi (eea, 2012).
pertanto il taxon rientra nella categoria di rischio
“Endangered” (en), d.

categoria di rischio.
In base al criterio B, il taxon non rientra in nessuna
categoria di rischio poiché non sono stati osservati
fenomeni di declino. Infatti la minaccia 1.3, Tourism
and ricreation areas, interessa marginalmente il taxon
in quanto riguarda aree già parzialmente compro-
messe; inoltre tale pressione non ha comportato con-
tinuo declino in termini di areale e di superficie
occupata, bensì una riduzione discreta riferita ad un
singolo evento. parimenti la minaccia 6.1,
Recreational Activities, attualmente non ha comporta-
to declino nel numero di individui o nella superficie
dell’habitat.
Sebbene la minaccia 10.3, Avalanches/landslides, inte-
ressi tutte le popolazioni esistenti, si ritiene inverosi-
mile un evento simultaneo che porti all’estinzione
della specie; sulla base della localizzazione delle sta-
zioni sono state identificate più di 5 locations. 
In base al criterio d il taxon risulta minacciato. 
categoria di rischio: Endangered (en), d.

Interazioni con la popolazione globale. Si tratta di un
taxon endemico e le popolazioni triestine sono le uni-
che esistenti a livello globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Endangered
(en) d
- precedenti attribuzioni a livello globale: dd (Data
Deficient) (Iucn, 2013; BILz et al., 2011); Lc
(Least Concern) (RoSSI et al., 2013).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
L’entità è inclusa nell’all. I della convenzione di
Berna e negli all. II e Iv della direttiva “habitat”
92/43/cee. In Friuli venezia Giulia C. kartschiana
subsp. kartschiana è inclusa nel catalogo della flora
spontanea di interesse comunitario presente nella
regione ai sensi della L.R. 9/2007 (allegato a del
Regolamento per la tutela della flora e fauna, d. p.
Reg. 74/2009) e la raccolta è vietata. 
L’entità è presente all’interno della Riserva naturale
regionale delle Falesie di duino. circa il 90% degli
individui della specie vegeta all’interno di siti appar-
tenenti alla Rete natura 2000 (zpS It3341002 aree
carsiche della venezia Giulia e zSc It3340006
carso triestino e goriziano).

note. Questo taxon è stato individuato per la prima
volta nel 1772 da ScopoLI su rupi costiere nei din-
torni di duino. L’entità presenta particolare affinità
con Centaurea dalmatica a.Kern. (= Centaurea kart-
schiana subsp. dalmatica nyman) la quale tuttavia ha
fusti ascendenti, ramosi alla base, e squame con
appendici più scure e robuste. Le ridotte differenze
tra le due entità, osservate già da KeRneR (1881),
non hanno permesso un facile inquadramento tasso-
nomico, anche in considerazione dell’ecologia simile;
infatti, inizialmente, queste sono state interpretate
quali due diverse varietà (toMMaSInI, 1895), quindi
elevate a rango di sottospecie (ehRendoRFeR, 1973)
e di specie (LauSI, 1966; pIGnattI, 1982; poLdInI,
1991, 2002; contI et al., 2005). Infine, recente-
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mente, riconsiderate come sottospecie (poLdInI,
2009). In tal senso, l’entità rappresenta uno stenoen-
demismo triestino (poLdInI, 2009).
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nomenclatura:
Specie: Cirsium alpis-lunae Brilli-catt. &

Gubellini
Famiglia: Asteraceae
nome comune: cardo dell’alpe della Luna

descrizione. pianta erbacea perenne, alta 35-100 cm;
il fusto è eretto, cilindrico, portante pochi rami brevi
(2-15 cm circa) nella parte superiore e con peli pluri-
cellulari bianco-giallicci, più densi nelle parti superio-
ri e nei rami. Foglie adulte subcoriacee, glabrescenti
sulla pagina superiore e pubescenti nell’inferiore
lungo le nervature; il margine è ciliato o spinoso per
spinule e spine sottili, lunghe da 1-5 fino a 8-12 mm.
Foglie inferiori con picciolo +/- alato e spinuloso al
margine: più lungo in quelle delle rosette basali (gene-
ralmente scomparse alla fioritura), di misura variabile
tra (5)10 e 25(30) cm; progressivamente il picciolo si
riduce fino ad essere assente nelle superiori. Foglie
basali con lamina da ellittica a ellittico-lanceolata,
spesso asimmetrica, lunga (15)20-45(50) cm e larga
(8)13-25(30) cm, con margine ondulato e variabile,
da debolmente a ± profondamente lobato. La misura
della lamina fogliare si riduce progressivamente verso
l’alto; le foglie medie e superiori, subsessili o sessili,
hanno base cordato-amplessicaule, margine da lobu-
lato-dentato a dentato e sono più spinose delle infe-
riori.
capolini singoli (talora abbinati o subglomerati), ter-
minali al fusto e ai rami, brevemente peduncolati o
subsessili, involucrati da alcune foglie da lanceolate a
lineari, uguali o di poco superanti il capolino.
Involucro campanulato, lungo 18-22 × 14-18(20)
mm, con squame esterne con spina apicale e squame
interne inermi o appena mucronato-spinulose; tutte
le squame sono cigliate al margine. Fiori giallo-citrini
pallidi o bianco-giallicci, con corolla lunga 20-22
mm; antere e stimma sporgenti dalla corolla rispetti-
vamente per 2-3 e 4-5 mm. pappo 17-18 mm, bian-
chiccio o bianco-gialliccio. achenio oblungo (5-5,5 ×
1,8-2,2 mm.), spesso ± incurvato, grigio-biancastro,
liscio, glabro (BRILLI-cattaRInI, GuBeLLInI, 1991).

Biologia. C. alpis-lunae è una emicriptofita scaposa.
La ripresa vegetativa inizia nel mese di aprile, fiorisce

tra metà giugno e luglio, talvolta ad agosto nelle
quote più elevate e/o in esposizioni più fredde; frut-
tifica in luglio e agosto. La ripresa vegetativa estivo-
autunnale delle piante adulte avviene tra fine agosto
e metà settembre.
Il numero cromosomico è 2n = 34, conteggiato su
materiale proveniente dal versante ne del poggio del
Bùcine (BRILLI-cattaRInI, GuBeLLInI, 1991).

ecologia. C. alpis-lunae è specie mesoigrofila, nitrofi-
la e microterma. occupa habitat di macereto e detri-
ti alle pendici dei versanti, in stazioni fresche e umide
anche se ben drenate e poco irradiate. vegeta su sub-
strati arenacei o arenaceo-marnosi e generalmente
non scende al di sotto dei 1000 m di quota.
occasionalmente può occupare stazioni semirupe-
stri, anche stillicidiose, in prossimità di macereti,
oppure canali detritici in forte pendenza che penetra-
no all’interno della faggeta. dal punto di vista fitoso-
ciologico non è caratteristica di nessun syntaxon
(BRILLI-cattaRInI, GuBeLLInI, 1991; caSavecchIa
et al., 2014). 

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione
ecoregionale d’Italia (BLaSI et al., 2014), l’areale del
taxon ricade all’interno della divisione temperata,
provincia della catena appenninica, Sezione
dell’appennino nord-occidentale, Subsezione
dell’appennino di toscana ed emilia Romagna (nei
territori di confine con la Sezione dell’appenino
umbro-Marchigiano). dal punto di vista bio-
geografico, appartiene alla Regione biogeografica
eurosiberiana, Subregione alpino-caucasica, pro-
vincia appennino-Balcanica e Subprovincia appen-
ninica (RIvaS-MaRtínez et al., 2004). 
Regioni amministrative: la specie si rinviene in un area
al confine tra toscana, emilia-Romagna e Marche.
Numero di stazioni: all’interno dell’areale di distribu-
zione della specie, si distinguono due nuclei princi-
pali: il gruppo montuoso dell’alpe della Luna e il
Monte nero (appennino tosco-Romagnolo); il
maggior numero di siti di presenza sono situati sui
versanti settentrionali e nord-orientali dell’alpe della
Luna, di pertinenza del versante adriatico dell’ap-
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pennino. In particolare, a Ripa Bianca, in località
case Seccaroni, a Monte dei Frati, in val di Brucia,
sul Monte cucco, sul poggio di Bùcine; una sola
ricade nel versante tirrenico dell’alpe della Luna
(BRILLI-cattaRInI, GuBeLLInI, 1991; RaFFaeLLI,
RIzzotto 1991; vIcIanI et al., 2002, 2004). allo
stato attuale delle conoscenze, la presenza della spe-
cie viene considerata in maniera dubitativa per le
Marche, poiché tutte le stazioni conosciute, sebbene
limitrofe e molto vicine al confine, ricadono in tosca-
na (prov. di arezzo). Le tre stazioni di Monte nero
ricadono in territorio amministrativo romagnolo
(comune di verghereto, prov. di Forlì-cesena),
anche se dal punto di vista idrografico fanno sempre
parte dell’alta valtiberina (GonneLLI, 1995).

tipo corologico e areale globale. endemismo con
distribuzione limitata ad una ristretta area
dell’appennino aretino (valmarecchia e valtiberina).

Minacce. nessuna delle stazioni di C. alpis-lunae
risulta minacciata da azioni antropiche dirette;
secondo lo schema di classificazione Iucn (2012),
però, è stata osservata la seguente minaccia:
Minaccia 7.3: Other ecosystem modifications.
trattandosi di una specie meso-igrofila, di mezza
ombra, che necessita di spazi aperti, fenomeni di
ricolonizzazione arbustiva e/o forestale possono
ridurre, in parte, l’habitat idoneo alla specie. nella
stazione di Monte nero è stata recentemente osserva-
ta la progressiva colonizzazione da parte della vegeta-
zione di un macereto occupato dal taxon, all’interno
del bosco (v. Gonnelli, d. viciani, in verbis). 

criteri Iucn applicati.
In base ai dati disponibili è stato applicato il criterio
B. La aoo è stata calcolata con griglia fissa di 2×2
km (GaRGano, 2011).

Criterio B
Sottocriteri

B1 – Areale Regionale (EOO): 33 km2.
B2 – Superficie occupata (AOO): 32 km2 

opzioni
Sebbene il valore relativo all’aoo sia coerente con le
soglie indicate per la categoria di rischio Endangered
(en), alla specie non può essere attribuita tale cate-
goria in quanto non sono stati rilevati fenomeni di
declino continuo dell’habitat, delle popolazioni o del
numero di individui.

categoria di rischio.
Secondo il criterio B, il taxon non rientra in nessuna
categoria di pericolo. Sebbene si tratti di una specie
tipica dei ghiaioni e degli ambienti sassosi, poiché
necessita di un certo livello di disponibilità idrica nel
suolo, vegeta spesso su pietraie all’interno del bosco
dove dispone di più nutrienti e umidità; la coloniz-
zazione dell’habitat da parte di specie legnose a causa
dell’abbandono delle pratiche selvicolturali tradizio-
nali, può costituire un pericolo futuro per la specie.
per questo si ritiene opportuno considerare C. alpis-

lunae come prossimo alla minaccia. categoria di
rischio: Near Threatened (nt).

Interazioni con la popolazione globale. Le popolazio-
ni dell’alpe della Luna e di Montenero, corrispondo-
no alla popolazione globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Near Threatened
(nt).

- status a scala globale/nazionale: ne, Not evaluated
(Iucn, 2014); LR, Lower Risks (contI et al.,
1997).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
La specie è inserita nell’all. a3 della Legge 56/2000
della Regione toscana (“norme per la conservazione
e la tutela degli habitat naturali e seminaturali, della
flora e della fauna selvatiche”) ed inclusa nel
Repertorio naturalistico toscano (Re.na.to).
Inoltre, il territorio di distribuzione della specie è in
larga parte compreso all’interno di aree protette, quali
la Riserva naturale provinciale dell’alpe della Luna, i
SIc “alpe della Luna” (It5180010), “alta valle del
tevere” (Regione toscana; It5180006) e limitrofo al
SIc “alpe della Luna – Bocca trabaria” (Regione
Marche; It5310010). poiché una parte delle stazioni
di C. alpis lunae sono intrasilvatiche, ai fini della sua
conservazione dovrebbe essere applicata una gestione
che regoli lo sfruttamento selvicolturale, garantendo
nei pressi delle stazioni conosciute il mantenimento
di aree aperte idonee alla sua riproduzione.
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nomenclatura:
Specie: Dianthus mossanus Bacch. & Brullo
Sinonimi: Dianthus stellaris camarda, Dian-

thus siculus c.presl subsp. stellaris (camar-
da) arrigoni

Famiglia: Caryophyllaceae
nome comune: Garofano di Mossa

descrizione. arbusto nano cespitoso con fusti robu-
sti e legnosi, dotato di dense rosette terminali. Foglie
basali, lineari, lunghe 8-22 cm e larghe 2-3 mm, gla-
bre, più o meno rigide, semicilindriche, spesso cana-
liculate, trinervie, acuminate, leggermente seghettate
al margine; guaina fogliare lunga 10-15 mm e larga
4-6 mm alla base. Foglie caulinari gradatamente
riducentesi nel terzo distale, opposte ai nodi, simili a
quelle basali. Scapi fiorali, semplici nella parte infe-
riore e ramificati in quella superiore, rigidi, da pro-
strati a prostrato ascendenti, cilindrici, lunghi 20-35
cm, con 4-5 internodi. Fiori 2-4, profumati, con
pedicelli lunghi 1,5-3,5 cm. epicalice formato da 6
squame lunghe 14-21 mm, pari a 1/2 – 3/5 del cali-
ce, ellittiche, coriacee, provviste di mucrone verda-
stro. calice cilindrico lungo 34-38 mm, striato, leg-
germente attenuato nella parte superiore, verde,
denti lineari triangolari, acuti, coriacei, (5-)6-8 mm
di lunghezza. Lamina dei petali lunga 15-18 mm e
larga 10-16 mm, da bianca a bianco-rosato, glabra,
irregolarmente dentata, con nervature evidenti;
unghia biancastra, lunga 28-30 mm. Stami 10; fila-
menti lunghi 27-32 mm e antere ellittiche, lunghe
3,5 mm. ovario coriaceo, lungo circa 1 cm; stilo di
2-2,5 cm. capsula cilindrica, leggermente sporgente
dal calice. Semi neri, piatti, 2,8-3 × 2-2,2 mm, fine-
mente striati (Bacchetta, BRuLLo, 2000).

Biologia. Dianthus mossanus è una camefita suffruti-
cosa che fiorisce tra maggio e luglio e fruttifica gene-
ralmente tra luglio e settembre (Bacchetta,
BRuLLo, 2000).
La biologia riproduttiva non è stata ancora indagata
e non si hanno informazioni sull’impollinazione, l’ef-
fettiva capacità germinativa e le temperature cardina-
li di germinazione.
Il numero cromosomico, calcolato su materiale pro-

veniente da canale Sa canna (uta), planedda de
Leunaxi (Sarroch) e arco dell’angelo (Burcei), è pari
a 2n = 30 (Bacchetta et al., 2001).

ecologia. D. mossanus è una casmofita che vegeta dai
100 ai 1000 m s.l.m., su substrati silicatici, prevalen-
temente graniti e metaquarziti di origine paleozoica
(Bacchetta, BRuLLo, 2000).
dal punto di vista bioclimatico, vegeta in ambito
Mediterraneo pluvistagionale oceanico, con termoti-
pi che variano dal termomediterraneo superiore al
mesomediterraneo superiore ed ombrotipi variabili
dal secco superiore all’umido inferiore (Bacchetta,
BRuLLo, 2000).
Il taxon partecipa principalmente a cenosi casmofiti-
che riferibili all’alleanza del Phagnalo saxatilis-
Cheilanthion maderensis Loisel 1970 corr. Sáenz et
Rivas-Martínez 1979, associata ad altre endemiche
quali Linaria arcusangeli atzei & camarda,
Bituminaria morisiana (pignatti & Matlesics)
Greuter, Verbascum conocarpum Moris subsp. cono-
carpum e Silene nodulosa viv. (Bacchetta, BRuLLo,
2000).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale d’Italia (BLaSI et al., 2014), le stazioni di D.
mossanus si rinvengono nella divisione Mediterra-
nea, provincia tirrenica, Sezione Sarda e Sottosezio-
ne della Sardegna sud-occidentale e della Sardegna
sud-orientale. dal punto di vista biogeografico, in
accordo con la classificazione di RIvaS-MaRtínez et
al. (2004) e RIvaS-MaRtínez (2007), le stazioni rica-
dono nella Regione biogeografica Mediterranea,
Subregione Mediterraneo occidentale, provincia
Italo-tirrenica, Subprovincia Sarda; tale inquadra-
mento è stato modificato da Bacchetta,
pontecoRvo (2005) in Superprovincia Italo-
tirrenica, provincia Sardo-corsa e Subprovincia
Sarda. Studi di dettaglio sull’endemoflora esclusiva
della Sardegna hanno consentito d’inquadrare le aree
in cui vegeta il taxon nei settori campidenese-
turritano e Sulcitano-Iglesiente (Fenu et al., 2014).
Regioni amministrative: il taxon è presente esclusiva-
mente in Sardegna.
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Numero di stazioni: la specie è circoscritta ai massici
montuosi della Sardegna meridionale (Iglesiente,
Sulcis e Sarrabus). In particolare risulta più diffuso
nel Sulcis, nei territori di Monte Santo e
pixinamanna (pula), Monti nieddu, planedda de
Leunaxi, Is cioffus, Riu perda Melas, Spagnolu
(villa San pietro e Sarroch), S’enna e sa craba e
conca d’oru (capoterra), Monte arcosu e Monte
Lattias (uta). nell’Iglesiente si rinviene solo sul
Monte Linas (Gonnosfanadiga e villacidro), mentre
nel Sarrabus è presente nelle località di Rocca
arricelli, arco dell’angelo (Burcei) e Muscadroxiu
(dolianova).

tipo corologico e areale globale. D. mossanus è una
endemica esclusiva della Sardegna meridionale.

Minacce. Le stazioni di D. mossanus sono localizzate
su pareti rocciose in zone prevalentemente montane,
quindi non particolarmente esposte alle minacce
legate alle attività antropiche. In ordine d’importan-
za sono state identificate le seguenti minacce, secon-
do lo schema di classificazione Iucn (2012):
Minaccia 10.3: Avalanches/Landslides. Il rischio di
frane che grava sulle stazioni sulcitane di Monte
arcosu, Monte Lattias e Riu perda Melas, e su quel-
le dell’arco dell’angelo e Rocca arricelli nel
Sarrabus, rappresenta la principale minaccia in quan-
to può determinare la scomparsa di parte o della
totalità degli individui che vegetano in queste locali-
tà.
Minaccia 7.2: Dams and Water Management/Use e, in
particolare, minaccia 7.2.11: Dams (size unknown). I
lavori di costruzione della diga sul Rio Monte
nieddu, in corso di esecuzione, rappresentano un
potenziale fattore di minaccia per il taxon, soprattut-
to per la stazione presente lungo il rio in un’area che,
a completamento dei lavori di edificazione, verrebbe
completamente sommersa dall’acqua.
Minaccia 5.2: Gathering Terrestrial Plants e, in parti-
colare, Minaccia 5.2.1: Intentional use (species being
assessed is the target). considerando che D. mossanus
presenta una fioritura appariscente, la raccolta dei
fiori da parte degli escursionisti potrebbe rappresen-
tare una minaccia per la popolazione, così come il
prelievo incontrollato per scopi scientifici o per col-
lezionismo.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di D. mossanus a una categoria di
rischio è stata effettuata sulla base del criterio B.

Criterio B
Sottocriteri

B1-Areale (EOO): 2169 km2.
B2-Superficie occupata (AOO): 76 km2 (griglia di 2 ×
2 km).

opzioni
Sebbene i valori relativi all’areale geografico e la sua
distribuzione frammentata (sensu Iucn) siano com-
patibili con la categoria di rischio Endangered (en),
tale attribuzione non viene supportata dalla mancan-

za di declino continuo delle popolazioni della specie.

categoria di rischio.
L’assenza di declino indica che a D. mossanus non
può essere attribuita una categoria di rischio.
tuttavia, in considerazione delle minacce individua-
te e, in particolare, della recente ripresa dei lavori di
costruzione della diga sul Rio Monti nieddu, si ritie-
ne che la specie possa diventare minacciata nel pros-
simo futuro a seguito della scomparsa di alcune
popolazioni e per la riduzione dell’areale e della
superficie occupata. Su tali basi D. mossanus deve
essere considerata come prossimo alla minaccia.
categoria di rischio: Near Threatened (nt).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde a quella globale.

Status alla scala “regionale/globale”. Near Threatened
(nt).
- precedente attribuzione a livello nazionale: Least
Concern (Bacchetta, pontecoRvo, 2005;
Bacchetta et al., 2007).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
La specie attualmente non è inserita in nessun cata-
logo di protezione in ambito locale, regionale o inter-
nazionale.
Le stazioni di D. mossanus ricadono all’interno dei
Siti di Importanza comunitaria “Monte Linas
Marganai” (ItB041111), “Foresta di Monte arcosu”
(ItB041105) e “Monte dei Sette Fratelli e Sarrabus”
(ItB041106); queste ultime coincidono parzialmen-
te con le due omonime zone a protezione Speciale
rispettivamente identificate dai codici ItB043055 e
ItB043055.
tutte le stazioni di D. mossanus ricadono inoltre
all’interno dei tre siti d’importanza internazionale
per le piante (Important Plant Area - Ipa; BLaSI et al.,
2010) denominati “punta Maxia e Monte arcosu”
(SaR5), “M. Linas, costa di nebida e capo pecora”
(SaR7) e “Monte dei Sette Fratelli” (SaR34).
attualmente non sono attive strategie di conservazio-
ne in situ; alcune popolazioni sono state analizzate
nell’ambito del progetto Interreg III B “Genmedoc”
(2004-2006), durante il quale sono stati condotti
studi in situ di caratterizzazione delle popolazioni dal
punto di vista ecologico e fitosociologico, e sono stati
effettuati monitoraggi periodici del numero di indi-
vidui (Bacchetta et al., 2008). contestualmente è
stata avviata la conservazione ex situ del germoplasma
ed attualmente sono conservate, presso la Banca del
Germoplasma della Sardegna (BG-SaR), 5 accessio-
ni di semi provenienti dalle stazioni di arco
dell’angelo, Riu Monti nieddu, Monte Lattias e
Monte Linas.

note. Successivamente alla sua descrizione, D. mos-
sanus è stato erroneamente considerato come una
sottospecie di Dianthus siculus c.presl (aRRIGonI,
2005). Il taxon appartiene invece al gruppo di D. fur-
catus che presenta una chiara disgiunzione tra le
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popolazioni montane delle alpi [subsp. lereschii
(Burnat) pignatti e subsp. dissimilis (Burnat)
pignatti] e dei pirenei (subsp. benearnensis h.Loret)
da quelle dei territori sardi (D. mossanus Bacch. &
Brullo) e corsi (D. gyspergerae (Rouy.) Burnat ex
Briq.; Bacchetta, BRuLLo, 2000).
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nomenclatura:
Specie: Festuca morisiana parl. subsp. morisiana
Basionimo: Festuca morisiana parl. subsp.

morisiana
Sinonimi: - Festuca ovina L. var. morisiana

(parl.), Festuca morisiana parl.
Famiglia: Poaceae
nome comune: Festuca di Moris

descrizione. erba perenne, cespitosa, a radice fibro-
sa. Fusti rigidi, eretti (1-4 dm), fogliosi solo in basso.
Foglie numerose, in prevalenza basali, guainanti, con
ligula breve o nulla, bruscamente ristrette in lamina
conduplicata (0,5-1 × 3-10 mm), rigide, piane o
debolmente convesse. pannocchia allungata (1-7
cm), subspiciforme, eretta. Spighette brevemente
pedicellate, a 3-5 fiori. Rachille scabre. Glume lan-
ceolato-acute, scariosa o quasi ai bordi, la inferiore da
2/5 a 2/3 della superiore (4,5-6 mm di lunghezza).
Glumette inferiori brevemente aristate (1-2 mm),
scabre o pelose al margine. ovario pubescente-irsuto
nella parte superiore. Stili piumosi, antere di circa 2
mm (aRRIGonI, 1982).

Biologia. Festuca morisiana subsp. morisiana è un’e-
micriptofita cespitosa ad abito xeromorfo. Lo svilup-
po vegetativo è primaverile con una stasi invernale; la
fioritura avviene in giugno e raramente si protrae
fino a luglio. Impollinazione anemofila. dispersione
dei semi sconosciuta. notevole la capacità di propa-
gazione vegetativa.
Il numero cromosomico non è noto.

ecologia. F. morisiana subsp. morisiana è una specie
orofita silicicola dei pascoli montani xerici della
Sardegna centro-settentrionale, dove vive da 900 m
fino alle cime più elevate, oltre i 1800 m. È una spe-
cie caratteristica dell’associazione Festucetum morisia-
nae nimis 1980, descritta per il Gennargentu
(nIMIS, 1980; aRRIGonI, 1986), in ambito biocli-
matico temperato, piani fitoclimatici da
Supratemperato inferiore a orotemperato inferiore
con ombrotipi umido inferiore e superiore, e dell’as-
sociazione Loto alpini-Festucetum morisianae Farris,
Secchi, Rosati et Filigheddu 2013, descritta per la

catena del Marghine-Goceano (FaRRIS et al., 2013),
in ambito bioclimatico temperato in variante
Submediterranea, piani fitoclimatici Mesotemperato
superiore e Supratemperato inferiore, con ombrotipi
da Subumido superiore a umido inferiore. La prima
di queste comunità erbacee, è stata attribuita all’ordi-
ne Carlinetalia macrocephalae Gamisans 1977 della
classe Carici-Genistetea lobelii Gamisans 1977
(nIMIS, 1980; aRRIGonI, 1986), mentre la seconda
associazione è stata riferita alla suballeanza endemica
sarda Danthonio decumbentis-Caricenion insularis
Farris, Secchi, Rosati et Filigheddu 2013, inclusa nel-
l’alleanza europea Cynosurion cristati tüxen 1947
(BLaSI et al., 2012), della classe dei prati-pascoli tem-
perati Molinio-Arrhenatheretea tüxen 1937 (FaRRIS
et al., 2013).

distribuzione.
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale proposta da BLaSI et al. (2014), le stazioni
di F. morisiana subsp. morisiana ricadono nella
divisione Mediterranea, nella provincia tirrena,
Sezione Sarda, Sottosezione della Sardegna Sud-
orientale. dal punto di vista biogeografico, secondo
la classificazione di RIvaS-MaRtínez et al. (2004) e
RIvaS-MaRtínez (2007), le stazioni ricadono nella
Regione biogeografica Mediterranea, Subregione del
Mediterraneo occidentale, provincia Italo-tirrenica,
Subprovincia Sarda; tale inquadramento è stato
modificato da Bacchetta, pontecoRvo (2005) in
Superprovincia Italo-tirrenica, provincia Sardo-
corsa e Subprovincia Sarda.
Regioni amministrative: in Italia il taxon è presente
esclusivamente in Sardegna.
Numero di stazioni: F. morisiana subsp. morisiana, in
precedenza riportata solo per l’area del Gennargentu
(aRRIGonI, 1982), è stata riscontrata recentemente
anche nella catena montuosa del Marghine-Goceano
(FaRRIS et al., 2013).
Sono note 14 stazioni, di cui 9 nell’area del
Gennargentu (comuni di aritzo, arzana, desulo,
Fonni, talana, villagrande Strisaili, aRRIGonI,
1982) e 5 nella catena del Marghine-Goceano
(comuni di anela, Bolotana, Bono e Bultei, FaRRIS et
al., 2013).
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tipo corologico e areale globale. endemismo sardo,
precisamente del gruppo montuoso del Gennargentu
e della catena del Marghine-Goceano.

Minacce. In base allo schema di classificazione
Iucn (2012), sono state individuate le seguenti
minacce:
Minaccia 1.3: Tourism and Recreation Areas. Questa
minaccia riguarda le popolazioni del massiccio del
Gennargentu, specialmente quelle di Bruncu Spina e
Monte Spada, siti in cui sono state costruite piste da
sci e strutture turistiche che hanno danneggiato l’ha-
bitat della specie.
Minaccia 2.3: Livestock farming and ranching. Si trat-
ta della principale minaccia per la specie, presente sul
100% delle popolazioni. L’estensione e lo stato delle
popolazioni e delle comunità cui F. morisiana subsp.
morisiana partecipa, sono direttamente influenzati
dalle pratiche pastorali: pertanto i cambiamenti
d’uso legati a intensificazione o riduzione del carico
di bestiame al pascolo, il tipo di bestiame (da preva-
lentemente ovino a prevalentemente bovino), la lun-
ghezza del periodo di residenza del bestiame (cessa-
zione della transumanza) possono compromettere la
vitalità delle popolazioni.
Minaccia 4.1: Roads and Railroads. La costruzione di
strade, spesso sterrate ma talvolta anche asfaltate,
causa frammentazione e perdita di habitat, soprattut-
to nell’area del Gennargentu.
Minaccia 4.2: Utility and service lines. a questa
minaccia è stato riferito l’impatto di antenne per
telecomunicazioni e rilevamento meteoclimatico
presenti nelle stazioni di Bruncu Spina (Fonni) e
Monte Rasu (Bono). 
Minaccia 6.1: Recreational Activities. Questa minac-
cia è legata alle pratiche sportive invernali (sci) ed
estive (trekking) che portano a erosione, perdita di
suolo, calpestio e frammentazione della cotica erbosa
soprattutto nelle popolazioni di Bruncu Spina, punta
Lamarmora e Monte Spada.
Minaccia 7.1.2: Suppression in Fire Frequency/
Intensity. La cessazione delle pratiche pastorali tradi-
zionali legate all’uso del fuoco, unitamente alla dimi-
nuzione del carico ovino (Minaccia 2.3: Livestock far-
ming and ranching), favorisce la successione seconda-
ria e quindi lo sviluppo di comunità arbustive e fore-
stali, con perdita netta di habitat per F. morisiana
subsp. morisiana, soprattutto nelle popolazioni del
Marghine-Goceano.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di F. morisiana subsp. morisiana a una
categoria di rischio è stata effettuata sulla base del cri-
terio B.

Criterio B
Sottocriteri

B1 – Areale Regionale (EOO): 1245 km2. 
B2 – Superficie occupata (AOO): 52 km2 (griglia di
2×2 km).

opzioni
a) Numero di “locations”: sulla base delle minacce

osservate, possono essere identificate 3 distinte loca-
tions: 1) tutte le stazioni dell’area del massiccio del
Gennargentu, tranne quelle interessate da turismo
estivo e invernale (punta paulinu, Funtana
cungiada, tra monte Iscudu e Serra artilai, parte alta
del Rio aratu, Monte Bruttu, prati umidi presso
nuraghe Bau ‘e tanca) sono soggette a disturbi deri-
vanti prevalentemente da cambiamenti di uso del
suolo legati alle attività pastorali (intensificazione o
riduzione del carico di bestiame, tipo di bestiame,
lunghezza del periodo di residenza del bestiame); 2)
le popolazioni delle zone a più alta frequentazione
turistica invernale (sci) e primaverile-estiva (trek-
king) (Bruncu Spina, Monte Spada, punta La
Marmora - perda crapias) sono soggette ad una forte
pressione antropica diretta e indiretta, causata anche
dalla costruzione di strade e infrastrutture; 3) le
popolazioni del Marghine-Goceano (Monte Rasu,
punta Masiennera, Mandra pudatta, orrosile-S’ena
de Lottori, Fontana arile), anch’esse minacciate dai
cambiamenti delle attività pastorali, sono inoltre sog-
gette alla colonizzazione da parte di comunità arbu-
stive e forestali. 
b) (iii) Declino della qualità/estensione dell’habitat: è
stato stimato o verificato direttamente un declino in
5 stazioni su 14 (35,7%), principalmente nell’area
del Marghine-Goceano, nella quale negli ultimi 60
anni si è avuto un incremento notevole della coper-
tura forestale e un declino rapido degli ovini pasco-
lanti (FaRRIS et al., 2010). negli altri casi si ha una
situazione stabile, ma in nessuna stazione la qualità
dell’habitat può essere considerata in miglioramento.
b) (iv) Declino del numero di locations o subpopolazio-
ni: soprattutto alle quote più basse (< 1200 m s.l.m.),
a causa delle minacce individuate e dell’assenza di
misure di conservazione in situ, che prevedano il
sostegno della pastorizia nei territori montani e il
controllo delle comunità arbustive in espansione, è
possibile ipotizzare una riduzione del numero di
località in cui si rinviene la specie: soprattutto nel
Marghine-Goceano le comunità erbacee a F. morisia-
na subsp. morisiana occupano aree limitate a pochi
ettari, talvolta anche meno.

categoria di rischio.
Sulla base dei dati disponibili è stato possibile calco-
lare un eoo inferiore a 20.000 km2, un’aoo infe-
riore a 2.000 km2 e identificare 3 distinte locations;
inoltre, è stato verificato o stimato un declino della
qualità dell’habitat che interessa oltre 1/3 delle popo-
lazioni, alcune delle quali sono a rischio di scompar-
sa. categoria di rischio: Vulnerable (vu),
B1ab(iii,iv)+B2ab(iii,iv).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne sarda corrisponde alla popolazione globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Vulnerable (vu),
B1ab(iii,iv)+B2ab(iii,iv). 
- status a scala globale/nazionale: Not evaluated (ne).
- precedente attribuzione a livello nazionale: nessuna.
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Strategie/azioni di conservazione e normativa.
F. morisiana subsp. morisiana non risulta inserita in
nessuna lista di specie vegetali protette a livello loca-
le, regionale o internazionale. tutto l’areale di distri-
buzione attualmente conosciuto ricade in due soli
Siti di Importanza comunitaria (SIc): ItB021103-
Monti del Gennargentu e ItB011102-catena del
Marghine e del Goceano. Questi coincidono in parte
con le Important plant areas (Ipas) SaR17-Golfo di
orosei e Gennargentu e SaR12-catena del
Marghine e del Goceano e altopiano di campeda,
individuate per la Sardegna (BLaSI et al., 2010).
attualmente non sono in atto misure di conservazio-
ne in situ ed ex situ per la specie.
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nomenclatura: 
nome scientifico: Genista tyrrhena vals.

subsp. pontiana Brullo & de Marco
Famiglia: Fabaceae
nome comune: Ginestra delle pontine

descrizione. arbusto eretto o alberello, robusto, alto
fino a 2,5 m. Rami flessuosi alterni o subopposti,
sericeo-pelosi, striati e ottusi agli apici. Foglie trifo-
gliate, caduche, sessili, a foglioline lineari-lanceolate,
di 7-12 mm, revolute, sericee. Infiorescenza (5-12
cm) con 10-30 fiori; brattee lunghe 3-13 mm, più
lunghe del pedicello, strette bratteole (1,8-2 mm)
inserite alla base del calice. calice sericeo conico-
campanulato (3,5-5,5 mm) con venature sottili; lab-
bra inferiori più lunghe di quelle superiori, con denti
diseguali. corolla gialla, ovato-subcircolare, arroton-
data all’apice, 9-11×7-8 mm, pelosa nel retro. ali 8-
9 mm, con un ciuffo di peli sulle gibbosità basali;
carena 8-10 mm, pelosa su entrambe le facce. antere
oblungo-lanceolate, apiculate, 1,2-1,4 mm. Legume
ovato con becco, 10-11 mm, completamente pube-
scente (Bacchetta et al., 2011). 

Biologia. nanofanerofita la cui fioritura si può osser-
vare tra aprile e giugno. Il numero cromosomico è 2n
= 48+(0-2B, 72, 96), determinato su materiale pro-
veniente da Monte pellegrino (zannone, Isole
ponziane, Lt) (Bacchetta et al., 2011, 2012). 

ecologia. arbusteti termo-mediterranei su suoli vul-
canici, dal livello del mare fino a 280 m di quota.
Genista tyrrhena subsp. pontiana caratterizza le ceno-
si di macchia secondaria, incluse nella serie del
Cyclamino repandi-Querco ilicis sigmetum, diffuse
lungo i versanti meridionali e pianori dell’isola di
ponza, estendendosi anche nei versanti settentrionali
(StanIScI et al., 2004, 2005; BLaSI et al., 2010a).
L’entità partecipa alle comunità di macchia alta ascri-
vibili all’associazione Myrto communis-Pistacietum
lentisci (Molinier 1954) Rivas-Martínez 1975 e
domina le cenosi di macchia bassa inquadrabili nel-
l’associazione Erico multiflorae-Genistetum tyrrhenae
Biondi 1997. tali arbusteti, ricchi di specie caratteri-
stiche dell’ordine Lavanduletalia stoechadis Br.-Bl. in

Br.-Bl., Molinier et Wagner 1940 em. Rivas-
Martínez 1968 e della classe Cisto-Lavanduletea Br.-
Bl. in Br.-Bl., Molinier et Wagner 1940, sono molto
diffusi sull’isola, occupando ampi settori e gran parte
dei terrazzamenti abbandonati (StanIScI et al.,
2005). Studi recenti hanno mostrato che nella mac-
chia a G. tyrrhena subsp. pontiana la presenza di spe-
cie esotiche è molto ridotta; il taxon tende a formare
popolamenti densi, nei quali non permangono molte
nicchie idonee all’ingressione di aliene (pRetto et
al., 2010). L’entità caratterizza anche le garighe con
Lavandula stoechas L., Ampelodesmos mauritanicus
(poir.) t. durand & Schinz e Cistus sp. pl. delle aree
percorse da incendi ed entra nei prati a Brachypodium
retusum (pers.) p.Beauv.; inoltre riesce a colonizzare
anche i versanti più scoscesi e le alte falesie riolitiche
prospicienti il mare.

distribuzione in Italia. 
Regione biogeografica: in base alla classificazione eco-
regionale del territorio italiano, le località di distribu-
zione della Ginestra delle pontine appartengono alla
divisione Mediterranea e alla provincia tirrenica; in
particolare, ponza e palmarola rientrano nella
Sezione tirrenica meridionale e nella Sottosezione
campana occidentale, mentre zannone ricade nella
Sezione tirrenica centro-settentrionale e nella
Sottosezione Laziale meridionale (BLaSI et al., 2014).
nella classificazione biogeografica di RIvaS-
MaRtínez et al. (2004) l’area di diffusione di questa
entità ricade nella Regione biogeografica Mediterra-
nea, Subregione del Mediterraneo occidentale,
provincia Italo-tirrenica, Subprovincia costiera ita-
liana occidentale. 
Regioni amministrative: Lazio.
Numero di stazioni: G. tyrrhena subsp. pontiana è
esclusiva dell’arcipelago pontino (Latina), in partico-
lare del gruppo nord-occidentale (ponza, palmarola,
zannone), situato a circa 30 km a sud del promon-
torio del circeo. Il taxon è presente a ponza con
popolamenti molto estesi distribuiti in tutta l’isola
(estensione dell’isola: 755 ha, calcolata sui limiti
amministrativi Istat, censim. 2011); è segnalata a
zannone (105 ha), palmarola (125 ha) e sull’isolotto
di Gavi (18 ha). 
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Già negli anni ’70 l’entità veniva indicata, con il
binomio G. ephedroides dc., come copiosissima
nelle isole di questo gruppo delle ponziane, indican-
do come possibili cause di diffusione l’abbandono
dei coltivi e la difficoltà di eliminare la pianta con il
taglio, a causa della durezza del legno (anzaLone,
caputo, 1974-1975). opinione degli autori è che
la pianta sia probabilmente divenuta molto più dif-
fusa rispetto a quanto indicato da BéGuInot (1902,
1905) nei primi del ‘900. nel corso del secolo scorso
a ponza sono state progressivamente abbandonate
gran parte delle coltivazioni. Le aree coltivate, impo-
state per la maggior parte su terrazzamenti in ragio-
ne della complessa morfologia dell’isola, nel 1955
coprivano il 70% del territorio; in 60 anni di pro-
gressivo abbandono si sono ridotte notevolmente,
arrivando ad occupare solo il 10% dell’isola
(StanIScI, pezzotta, 1993; StanIScI et al., 2005).
Questo fenomeno di abbandono ha innescato dina-
miche successionali di ricolonizzazione da parte della
vegetazione spontanea. È documentato, infatti, che
già nel decennio scorso la macchia endemica a domi-
nanza di G. tyrrhena subsp. pontiana copriva circa il
50% della superficie di ponza (StanIScI et al., 2005).
oggi il paesaggio vegetale dell’isola è fortemente
connotato da questa entità, che dimostra un’elevata
capacità di colonizzazione sia dei terrazzamenti
abbandonati, che di ambiti più acclivi. Il taxon
mostra una buona capacità di ripresa dopo il passag-
gio del fuoco; inoltre il verificarsi degli incendi, piut-
tosto frequente, fa sì che la dinamica successionale
rimanga bloccata e che la macchia a Genista persista
a scapito degli stadi vegetazionali più maturi.
L’entità non è presente nelle isole del gruppo sud-
orientale dell’arcipelago pontino, costituito da
ventotene e Santo Stefano, con l’eccezione di un sito
a ventotene, lungo un filare tra due campi, in cui è
stata introdotta nel passato (anzaLone, caputo,
1974-1975; anzaLone et al., 2010). 
L’entità è stata introdotta anche nell’isola di Ischia.
nel 1967 veniva segnalata una Genista, con il bino-
mio di G. ephedroides, in località S. Montano, Lacco
ameno (anzaLone, 1967). più di recente, nella
flora dell’isola, RIccIaRdI et al. (2004) ipotizzavano
si trattasse di G. gasparrinii, forse introdotta sull’iso-
la da Gussone. Gli autori segnalavano però la neces-
sità di ulteriori studi in merito. Recenti lavori hanno
approfondito la questione, analizzando la popolazio-
ne di Ischia su base morfologica e molecolare, e
dimostrando che essa va riferita a G. tyrrhena subsp.
pontiana (de caStRo et al., 2013). Inoltre indagini
sul luogo e ricerche storiche ed etnobotaniche con-
fermano l’introduzione volontaria: l’entità sarebbe
stata portata da ponza dopo l’ultima guerra, per
mano di un confinato politico (de caStRo,
GaRGIuLo, 2012; de caStRo et al., 2013).

tipo corologico e areale globale. endemismo tirreni-
co esclusivo dell’arcipelago delle Isole ponziane (Lt).

Minacce. allo stato attuale il taxon non sembra esse-
re sottoposto ad alcuna minaccia di rilievo.

criteri Iucn applicati. Sulla base dei dati disponi-
bili è possibile applicare il criterio B.

criterio B
Sottocriteri

B1 – Areale Regionale (EOO): 63,79 km2.
B2 – Superficie occupata (AOO): 28 km2.

opzioni
nonostante i valori di eoo e aoo siano coerenti
con le categorie cR ed en, il taxon allo stato attuale
non mostra trend di declino, né è sottoposto a
minacce evidenti. pertanto non soddisfa nessuno dei
criteri di inclusione nelle categorie di minaccia
Iucn.

Categoria di rischio. L’entità risulta a minor
rischio, Least Concern (Lc).

Interazioni con la popolazione globale. La popo-
lazione regionale corrisponde a quella globale.

Status alla scala “regionale/globale”: Least Concern
(Lc); 
- precedente attribuzione a livello regionale/globale:
Lc (Bacchetta et al., 2011).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
L’entità non è protetta da alcuna normativa specifica.
Le isole che ospitano le popolazioni della Ginestra
delle pontine ricadono all’interno di aree soggette a
diverse forme di tutela: zannone dal 1979 fa parte
del parco nazionale del circeo e con palmarola rien-
tra in un SIc (It6040020); l’arcipelago pontino
ricade interamente nella zpS “Isole di ponza,
palmarola, zannone, ventotene e S. Stefano”
(It6040019). Inoltre zannone e palmarola sono
state segnalate come Ipa (Laz22) (BLaSI et al.,
2010b).

note. G. tyrrhena subsp. pontiana è stata descritta nel
2011, nell’ambito di un lavoro di revisione del com-
plesso di G. ephedroides (Bacchetta et al., 2011).
all’interno di G. tyrrhena vals., descritta come specie
endemica delle isole del tirreno (vaLSecchI, 1986),
la sottospecie pontiana Brullo et de Marco differen-
zia le popolazioni delle Isole ponziane da quelle delle
eolie, dove è presente la sottospecie nominale. tale
distinzione è comprovata su base morfologica, cario-
logica e molecolare (Bacchetta et al., 2012).
d’altra parte il gruppo di G. ephedroides e la sezione
Spartocarpus Spach sono stati indagati in numerosi
studi dal punto di vista sistematico filogenetico e
cariologico (de MaRco et al., 1987; eStaBRooK,
2001; de caStRo et al., 2002; cuSMa veLaRI et al.,
2011; Bacchetta et al., 2012).
dal punto di vista etnobotanico il taxon, noto a
ponza con il nome locale di “vastaccetta” o “uastac-
cetta”, ovvero guasta-accetta, per la durezza del suo
legno che poteva danneggiare la lama delle accette,
ha avuto numerosi usi sia nell’artigianato, sia come
combustibile nei forni per il pane (StanIScI,
pezzotta, 1993; de caStRo et al., 2013).
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nomenclatura
nome scientifico: Hellenocarum multiflorum

(Sm.) h.Wolff
Sinonimi: Carum multiflorum (Sm.) Boiss.;

Athamanta multiflora Sm.
Famiglia: Apiaceae
nome comune: Kümmel di Grecia

descrizione. pianta perenne, alta 40-70 cm, con fusti
cilindrici, glabri e ramosi, rigidi. Foglie basali con
lamina a contorno triangolare, tanto lunga che larga
(1-2 dm), 3-4 pennatosetta con segmenti di 3°
ordine a perimetro lanceolato (3 × 5 mm circa) con
1-2 denti arrotondati lunghi 1 mm su ciascun lato;
segmenti di ogni ordine con inserzione regolarmente
opposta. ombrelle numerose a 15-20 (5-28) raggi;
brattee (1-2 × 5-10 mm) numerose, persistenti, riv-
olte verso il basso. petali bianchi (1 mm). Frutto 2-3
mm con stili patenti (pIGnattI, 1982).

Biologia. Specie casmofita a fioritura primaverile
(contI et al., 1992), con corredo cromosomico: 2n
= 20 (BRuLLo et al., 1994; papInI et al., 2007).
La specie è semelpara (L. Forte, M. campochiaro,
dati inediti) e non forma una banca semi persistente
nel suolo, in quanto i semi con il tempo tendono a
perdere la vitalità. La completa maturazione dei frut-
ti avviene intorno alla prima decade di luglio e la ger-
minazione dei semi è autunnale, coincidente con la
ripresa delle precipitazioni dopo il periodo arido esti-
vo. Il processo germinativo, infatti, avviene in manie-
ra rapida, con tempi medi di germinazione (MtG)
pari a circa 15 giorni e con elevate percentuali di ger-
minazione alle temperature comprese tra 15 e 18 °c,
mentre le temperature più alte (24 °c) determinano
termoinibizione e quelle più basse risultano ineffica-
ci (L. Forte, F. carruggio, F. Mantino, dati inediti).
al carattere monocarpico della specie si deve aggiun-
gere che, talvolta, alcuni individui non sono in grado
di completare il loro ciclo vitale, in quanto alla pro-
duzione di fiori non segue quella dei frutti (peRRIno,
FaLcIcchIo, 2011).

ecologia. Il Kümmel di Grecia è una casmofita che
vegeta, con popolazioni spesso costituite da un ridot-

to numero di individui, su rupi calcaree generalmen-
te esposte verso nord o, limitatamente alle località
salentine tra otranto e Leuca, verso sud-est; si rinvie-
ne su pareti ad elevata inclinazione, dal livello del
mare fino a circa 600 m di quota.
essa convive con altri taxa rupicoli di interesse con-
servazionistico come Athamanta sicula L., A. leucadea
(Guss.) K.Koch subsp. leucadea, Aurinia saxatilis (L.)
desv. subsp. megalocarpa (hausskn.) t.R. dudley,
Campanula versicolor andrews, Centaurea leucadea
Lacaita, Centaurea japygica (Lacaita) Brullo,
Piptatherum holciforme (M.Bieb.) Roem. & Schult. e
Scrophularia lucida L. dal punto di vista vegetazio-
nale è presente nelle seguenti comunità vegetali:
Aurinio-Centaureetum apulae Bianco, Brullo,
pignatti e. & pignatti S. 1988, Campanulo-
Aurinietum leucadeae Bianco, Brullo, pignatti e. &
pignatti S. 1988, Iberido-Athamantetum siculae terzi
& d’amico 2008 e Piptathero-Campauletum versico-
loris terzi & d’amico 2008 (BIanco et al., 1988;
teRzI, d’aMIco, 2008).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: dal punto di vista ecoregionale
tutte le popolazioni ricadono nella divisione
Mediterranea, provincia adriatica, Sezione adriatica
meridionale, Subsezione delle Murge e del Salento
(BLaSI et al., 2014). per quanto riguarda l’inquadra-
mento biogeografico, la popolazione della Basilicata
ricade nella Sottoregione Mediterraneo-occidentale
(a), provincia Italo-tirrenica (20) e Sottoprovincia
Italo-occidentale costiera (d), mentre le popolazioni
pugliesi rientrano nella Sottoregione Mediterraneo-
orientale (b), provincia adriatica (21) e Sottoprovin-
cia pugliese (a) (RIvaS-MaRtínez et al., 2004).
Regioni amministrative: puglia e Basilicata (contI et
al., 2005).
Numero di stazioni: specie nota in varie stazioni della
puglia centro-meridionale ed in Basilicata. Si tratta
di località inedite o desunte dai contributi di
BIanco, SaRFattI (1961), BIanco et al. (1981-82,
1985, 1988), MedaGLI, GaMBetta (2003), teRzI,
d’aMIco (2008), BeLLInI et al. (2014) e FRaSSanIto
et al. (2014). In puglia sono note le seguenti stazio-
ni: la Rocca (Gravina in puglia, Ba), Murgia di Lama
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torta (Gravina in puglia, Ba), Jazzo di cristo
(poggiorsini, Ba), Jazzo Madama (Gravina in puglia,
Ba), Murgia di Lamapera (Gravina in puglia, Ba), la
Gravinella (Santeramo, Ba), Monte San nicola
(Monopoli, Ba), Gravina di San Biagio (ostuni, Br),
Santa Maria di agnano (ostuni, Br), Gravina di
Laterza (Laterza, ta), Gravina del varco (Laterza,
ta), Gravina di castellaneta (castellaneta, ta),
Grotta San Biagio (palagianello, ta), Gravina di
palagianello (palagianello, ta), Gravina di petruscio
(Mottola, ta), Gravina di colombato (Massafra, ta),
Gravina della Madonna della Scala (Massafra, ta),
Bosco delle pianelle (Martina Franca, ta), Gravina
Gennarini (Statte, ta), torre di uluzzo (nardò, Le),
Montagna Spaccata (Galatone, Le), taviano (Le),
Serra calaturo (alliste, Le), canale di pera (ugento,
Le), capo S. Maria di Leuca (castrignano del capo,
Le), ciolo (Gagliano del capo, Le), torre novaglie
(alessano, Le), Lama di corsano (corsano, Le),
Marina Serra (tricase, Le), tricase (Le), tricase porto
(tricase, Le), terrarossa (Santa cesarea terme, Le),
torre Minervino (Santa cesarea terme, Le), porto
Badisco (otranto, Le), torre S. emiliano (otranto,
Le). In Basilicata è nota presso la Gravina di Matera
(Mt).

tipo corologico e areale globale. entità a distribuzio-
ne est-mediterranea. Le popolazioni italiane rappre-
sentano il limite occidentale di distribuzione della
specie (hand, 2011).

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn (2012), sono state individuate le seguenti
minacce:
Minaccia 6.1: Recreational Activities. In alcuni casi le
pareti rocciose in cui si rinvengono le popolazioni
sono interessate da rock-climbing, attività che com-
promette lo stato di conservazione.
Minaccia 7.1.1: Increase in Fire Frequency/Intensity.
Gli incendi, piuttosto frequenti nell’area di presenza
della specie, sono fortemente dannosi, soprattutto
nel periodo che precede la disseminazione. essi col-
piscono in particolare gli esemplari che crescono su
piccole rupi circondate dai pascoli.
Minaccia 7.3: Other ecosystem modifications. Molte
popolazioni presentano un numero ridotto o estre-
mamente ridotto di individui, per cui in questi casi
anche lievi modifiche degli habitat possono determi-
nare, in tempi brevi, la loro scomparsa.

criteri Iucn applicati.
Sulla base dei dati disponibili è stato possibile appli-
care i criteri B e c (Iucn, 2014a).

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale Regionale (EOO): 8.300 km2 (con il
metodo del convex hull).
B2 - Superficie occupata (AOO): 136 km2 (con griglia
fissa 2×2 km).

opzioni
a) Numero di locations: sulla base delle minacce rico-

nosciute e dei siti di presenza noti, si individuano più
di 10 locations.
b) (i, ii, iv, v) Declino continuo: nonostante l’inclusio-
ne delle stazioni di presenza della specie in diverse
aree protette e, non essendo previste specifiche azio-
ni di tutela, a causa delle minacce indicate è possibi-
le prevedere una riduzione di eoo, aoo, numero
di locations e numero di individui maturi.

Criterio C
Numero di individui maturi: < 2.500. 
Le stazioni di presenza della specie sono caratterizza-
te da un numero di individui maturi sempre molto
ridotto. alcune stazioni della Murgia barese e mate-
rana sono state monitorate nel corso degli ultimi
anni, e, in tali popolazioni, il numero di individui
maturi oscilla tra 8 e 40. 
pertanto, considerando che sono ad oggi note circa
40 stazioni della specie in Italia, è possibile stimare
un numero di individui maturi inferiore a 1.500.

Sottocriteri
C2 - Declino continuo: cfr. sopra (criterio B).

opzioni
a) (i) Numero di individui maturi in ciascuna subpo-
polazione: < 1.000.
È possibile individuare 2 subpopolazioni distinte:
una è costituita dalle stazioni in provincia di Lecce,
che risultano isolate dalle restanti stazioni, che a loro
volta costituiscono la seconda subpopolazione.

categoria di rischio.
Criterio B – L’eoo inferiore a 20.000 km2, l’aoo
inferiore a 500 km2 e il declino previsto non sono
sufficienti per far ricadere questa entità in una delle
categorie di minaccia, in quanto il numero di loca-
tions è superiore a 10, l’areale non è severamente
frammentato e non si riscontrano estreme fluttuazio-
ni di aoo, eoo, locations o numero di individui.

Criterio C – La specie ricade in Vulnerable.
categoria di rischio: Vulnerable, vu c2a(i).

Interazione con la popolazione globale. Le popola-
zioni più vicine all’Italia si trovano in albania, nella
penisola del Karaburun (Golfo di valona) ad una
distanza di circa 80 km in linea d’aria (p. Medagli,
dati inediti). È difficile ipotizzare uno scambio gene-
tico tra le popolazioni italiane e quelle est-europee,
anche se non lo si può completamente escludere,
soprattutto tra quelle salentine ed albanesi.

Status alla scala “regionale”: Vulnerable, vu c2a(i).
- status alla scala globale: Not Evaluated (ne)
(Iucn, 2014b ).
- status a livello europeo: Not Evaluated (ne)
(BILz et al., 2011).
- precedente attribuzione a livello nazionale: Rare (R)
(contI et al., 1992), Lower risk (LR) (contI et al.,
1997).
- precedente attribuzione a livello regionale:
Endangered (en) per la puglia, Critically endangered
(cR) per la Basilicata (contI et al., 1997).
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Strategie/azioni di conservazione e normativa.
Le stazioni delle province di Bari e taranto rientrano
nelle seguenti aree protette: parco nazionale dell’alta
Murgia, parco naturale Regionale “terra delle
Gravine” e Riserva naturale Regionale orientata
“Bosco delle pianelle”, oltre che nei SIc/zpS
It9120007 “Murgia alta” e It9130007 “area delle
Gravine”. Le stazioni salentine ricadono nel parco
naturale Regionale “costa otranto – S. Maria di
Leuca e Bosco di tricase” e in numerosi siti della
Rete natura 2000: SIc It9150007 “torre uluzzo”;
SIc It915008 “Montagna Spaccata e Rupi di San
Mauro”; SIc It9150009 “Litorale di ugento”; SIc
It9150002 “costa otranto – S. Maria di Leuca”.
Quelle lucane, infine, nel “parco Regionale
archeologico Storico naturale delle chiese Rupestri
del Materano” presso la Gravina di Matera. 
Le stazioni rupicole di Hellenocarum multiflorum
rientrano nell’habitat “Pareti rocciose con vegetazione
casmofitica” (codice 8210), tutelato dalla direttiva
92/43/eec (euRopean coMMISSIon dG
envIRonMent, 2007; BIondI, BLaSI, 2009;
peRRIno, WaGenSoMMeR, 2013).
dal 2009, nell’ambito del progetto “GRASTEPP”,
alcune popolazioni sono state oggetto di azioni di
conservazione, sia ex situ in seed bank, presso la Banca
del Germoplasma del Museo orto Botanico
dell’università degli Studi di Bari “aldo Moro” (BG-
MoBB), sia in situ mediante interventi di rafforza-
mento delle popolazioni effettuati tramite semina.
attualmente sono conservate presso BG-MoBB due
accessioni e sono stati effettuati due interventi di
traslocazione (FoRte et al., 2014).
azioni di conservazione raccomandate:
3.3.1 Species management. Reintroduction. azioni di
traslocazione sono raccomandate sia mediante raffor-
zamento, in stazioni con popolazioni ridotte, sia
mediante reintroduzione, dove per cause naturali o
antropiche la specie risulti estinta. anche la ripetizio-
ne nelle stesse stazioni in anni successivi delle azioni
di traslocazione già effettuate è raccomandata perché
aumenta le probabilità del successo a lungo termine
degli interventi di conservazione (GueRRant, Kaye,
2007). tali ripetizioni, inoltre, sono tanto più neces-
sarie nel caso di una specie semelpara, come
Hellenocarum multiflorum, in quanto determinano la
diversificazione per classi di età della popolazione
(RoSSI et al., 2013).
3.4.2 Genome resource bank. È auspicabile l’aumento
del numero di accessioni conservate ex situ in seed
bank al fine di preservare al meglio la variabilità
genetica espressa nel territorio pugliese e lucano. 
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nomenclatura:
Specie: Lavatera triloba L. subsp. triloba
Basionimo: Althaea lusitanica (L.) Borbàs
Sinonimi: Lavatera lusitanica L., Lavatera

rotundata Lázaro, Ibiza & tubilla, Althaea
triloba (L.) Kuntze, Olbia triloba (L.)
Medik.

Famiglia: Malvaceae
nome comune: Malvone trilobo

descrizione. pianta perenne, arbustiva, con fusti alti
90-150(200) cm, eretti, più o meno robusti e lignifi-
cati, in particolar modo alla base. Indumento costi-
tuito da peli stellati brevemente pedicellati o sub-ses-
sili, fascicolati, semplici, capitato-ghiandolosi. Foglie
solo in parte persistenti, alterne, fino a 10-80 × 10-
90 mm, con lembo suborbicolare e cordato, sub-
indiviso oppure più o meno profondamente lobato,
a margine dentato o crenato, generalmente di colore
verde glauco, picciolo 8-10(12) cm, robusto; stipole
cospicue, 7-12 × 4-9 mm, ampie, a volte sub-amples-
sicauli, 2-5 lobate all’apice, caduche. Fiori ermafrodi-
ti e attinomorfi, pentameri, in gruppi ascellari, a
volte appaiati o solitari. peduncoli fiorali di 5-20
mm, più corti del picciolo della foglia ascellante.
epicalice più o meno profondamente diviso, accre-
scentesi alla fruttificazione, con tre segmenti di 7-17
mm, ovati, da quasi ottusi a subacuti. calice gamo-
sepalo, 15-25 mm; lobi 13-18 mm, ovato-acumina-
ti, stellati-pubescenti, accrescentisi ed eretto-conni-
venti alla fruttificazione. petali di (15)25-35 mm,
abovati, troncati o leggermente smarginati, di colore
variabile, rosato- violacei o più o meno intensamen-
te purpurei, con venature più scure ben marcate.
Stami monodelfi verso il pistillo ed antere di colore
bianco crema. Frutto con 10-20 mericarpi, con
dorso e angoli dorsali moderatamente arrotondati,
glabri o con peli ciliato-ghiandolosi; carpoforo che
supera, senza ricoprirli, i mericarpi (pIGnattI, 1982;
FeRnandeS, 1993; eScoBaR et al., 2010).

Biologia. L. avatera triloba subsp. triloba è una nano-
fanerofita che fiorisce da aprile a luglio (FeRnandeS,
1993) e fruttifica tra giugno e agosto inoltrato

(Santo et al., 2015).
L’impollinazione risulta essere entomofila (de La
RoSa, 1999), mentre la dispersione dei semi polico-
ra. La forza meccanica di agenti atmosferici quali
vento (anemocoria) e pioggia (idrocoria), consente la
dispersione di gran parte del germoplasma sin dalla
fine dell’estate (FeRnandeS, 1993). Inoltre, per la
penisola Iberica sono noti casi di mirmecocoria
(FeRnandeS, 1993; de La RoSa, 1999), mentre in
Sardegna sono stati osservati casi di ectozoocoria da
parte di mammiferi domestici. Recenti studi realizza-
ti sulla germinazione dei semi hanno evidenziato una
capacità germinativa sino all’80% nel range di tem-
perature 10-20 °c, con la più alta velocità di germi-
nazione a 20 °c (Santo et al., 2015). La strategia
riproduttiva di questa specie consente la germinazio-
ne dei semi in un periodo compreso tra la stagione
autunnale e quella primaverile, evitando il torrido
periodo estivo, durante il quale anche la disponibili-
tà idrica è ridotta. In esperimenti volti a identificare
la tolleranza alla salinità durante la germinazione, i
semi di L. triloba subsp. triloba hanno mostrato la
capacità di germinare sino a concentrazioni di 200
mM di nacl e un recupero della capacità germinati-
va anche dopo essere stati a contatto con elevate con-
centrazioni saline (sino a 600 mM nacl, corrispon-
denti a circa 35‰ di salinità; Santo, 2013).
Il numero cromosomico, conteggiato su materiale
proveniente dalla provincia di Sevilla (Spagna) è 2n =
42 (LuQue, deveSa, 1986) e 2n =44 (FeRnandeS,
1993).

ecologia. L. triloba subsp. triloba è una specie sub-
nitrofila ed alo-tollerante tipica dei margini delle aree
umide e dei corsi d’acqua temporanei salmastri
(pIGnattI, 1982; FeRnandeS, 1993, eScoBaR et al.,
2010). Seppur meno frequentemente, è stata segna-
lata anche come sub-ruderale in corrispondenza di
coltivi abbandonati ed ambienti viari (vaLdéS et al.,
1987; deveSa aLcáRaz, 1995; eScoBaR et al.,
2010), oltre che in ambienti gipsicoli (López-
coLón, 1997). La specie si rinviene in varie aree
della penisola Iberica a quote comprese dal livello del
mare sino ai 1000 m (FeRnandeS, 1993) mentre in
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Sardegna sino ai 120 m s.l.m. e su substrati di natu-
ra prevalentemente alluvionale.
dal punto di vista bioclimatico si ritrova in ambito
Mediterraneo pluvistagionale oceanico, con termoti-
pi che variano dal termomediterraneo inferiore a
quello superiore e ombrotipi compresi tra il secco
inferiore e superiore.
dal punto di vista sintassonomico, L. triloba subsp.
triloba è stata riferita a diverse tipologie vegetaziona-
li, ed in particolare agli ordini Salicornietalia Br.-Bl.
1931 e Salsolo-Peganetalia Br.-Bl. & o. Bolós (1954)
1957 (Ron áLvaRez, 1970; RIGuaL MaGaLLón,
1984), oltrechè alle classi Juncetea-maritimi Br.-Bl. in
Br.-Bl. et al. 1952 (aLcaRaz aRIza, 1987) e
Ruderali-Secalietea cerealis Br.-Bl. 1936 (RíoS RuIz,
aLcaRaz aRIza, 1996). da indagini preliminari è
emerso che in Sardegna la specie partecipa a cenosi
erbacee o di gariga alo-nitrofile, ai margini delle aree
umide salmastre costiere o continentali endoreiche.
tuttavia, tali aspetti vegetazionali sono ancora da
definire dal punto di vista sintassonomico.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: sulla base della classificazione
ecoregionale proposta da BLaSI et al. (2014), le popo-
lazioni sarde di L. triloba subsp. triloba ricadono
nella provincia del Blocco Sardo-corso ed in partico-
lare nelle sezioni delle pianure campidanese e
Sassarese (22B) e delle Montagne dell’Iglesiente
(22c). Sulla base della classificazione biogeografica
di RIvaS-MaRtínez et al. (2004) e RIvaS-MaRtínez
(2007), tutte le stazioni ricadono nella Regione bio-
geografica Mediterranea, Subregione Mediterraneo
occidentale, provincia Italo-tirrenica, Subprovincia
Sarda; Bacchetta, pontecoRvo (2005) hanno
modificato tale inquadramento, individuando una
Superprovincia Italo-tirrenica, una provincia Sardo-
corsa e una Subprovincia Sarda. Studi biogeografici
di dettaglio hanno permesso di inquadrare l’area in
cui vegeta la specie nel Settore Sulcitano-Iglesiente,
in particolare nel sottosettore Sulcitano e nel Settore
campidanese-turritano, sottosettore campidanese
(Fenu et al. 2014).
Regione amministrativa: in Italia la specie è presente
esclusivamente in Sardegna.
Numero di stazioni: la specie risulta presente in un’u-
nica popolazione, estremamente frammentata e dis-
tribuita in tredici stazioni nella parte meridionale
dell’Isola, tutte giuridicamente ricadenti nella pro-
vincia di cagliari. tre di esse ricadono nel territorio
comunale di assemini, ed in particolare nelle locali-
tà di Santa Maria, terrasili e Sa tuerra, mentre altre
tre nel territorio di Sestu ed in particolare a campu
Su Gureu, Sa Mata Manna e Sa Mitza pudèscia. La
specie è inoltre presente nella località di correinas e
Riu Giacu Meloni (elmas), Is Seddas (Monserrato),
Riu Saliu (Selargius), a corti de Bacas (Serdiana),
canali Saliu (pula) e chia (domus de Maria).

tipo corologico e areale globale. L. triloba subsp. tri-
loba può essere considerata un endemismo ovest

Mediterraneo (eScoBaR GaRcIa et al., 2009) distri-
buito esclusivamente in Sardegna meridionale e nella
Spagna nord-orientale e meridionale.

Minacce. In ordine di importanza vengono riportate
le principali minacce per la specie, determinate in
base allo schema di classificazione Iucn (2012).
Minaccia 2: Agriculture and Aquaculture, e in parti-
colare, minacce 2.1: Annual and Perennial non timber
crops e 2.3 Livestock Farming and Ranching. In nove
stazioni (domus de Maria, Santa Maria, Sa tuerra,
correinas, Is Seddas, Riu Saliu, canali Saliu, campu
Su Gureu, Sa Mata Manna) la specie risulta minac-
ciata da arature meccaniche dei campi agricoli limi-
trofi e/o che si trovano in momentaneo stato di
abbandono, ma che potrebbero tornare ad essere col-
tivati nel breve-medio periodo. In particolare nella
stazione di corti de Bacas, il possibile ampliamento
di una vigna potrebbe determinare il danneggiamen-
to di molti individui della popolazione. Inoltre, pres-
so la stazione di Riu Giacu Meloni, il rimaneggia-
mento del suolo, con mezzi meccanici durante opere
di regimazione/pulizia del corso d’acqua, potrebbe
determinare l’eliminazione di vari individui, costi-
tuendo una minaccia potenziale per la specie. In sei
delle stazioni (domus de Maria, Santa Maria,
terrasili, canali Saliu, campu Su Gureu, Sa Mitza
pudèscia) il pascolo estensivo di un notevole numero
di capi ovini determina il danneggiamento degli
individui ed una riduzione della qualità dell’habitat.
Minaccia 9: Pollution e, in particolare, minaccia 9.4:
Garbage and solid waste. In alcune stazioni
(correinas, Riu Giacu Meloni, Is Seddas, canali
Saliu) la presenza di discariche abusive rende le aree
ampiamente degradate per la presenza di rifiuti ed
inerti riducendo notevolmente la qualità dell’habitat.
Minaccia 7: Natural System Modifications e, in parti-
colare, minaccia 7.1: Fire and Fire suppression. Le sta-
zioni di Riu Giacu Meloni e Riu Saliu sono soggette
ad incendi ricorrenti che costituiscono una minaccia
potenziale per la sopravvivenza della specie.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di L. triloba subsp. triloba ad una
categoria di rischio è stata effettuata sulla base del cri-
terio B, relativo all’ampiezza dell’areale geografico.

Criterio B
B1-Areale regionale (EOO): 335,76 km2.
B2-Superficie occupata (AOO): 44 km2 (griglia di 2 ×
2 km).

opzioni
a) Distribuzione estremamente frammentata e numero
di locations: la popolazione risulta nettamente fram-
mentata e, sulla base della principali minacce osser-
vate (arature agricole, pascolo ovino, discariche abu-
sive ed incendi) sono individuabili 4 distinte loca-
tions. 
b) (iii) Declino della qualità/estensione dell’habitat: ad
eccezione della stazione di canali Saliu, in tutte le
altre stazioni è stato osservato un costante declino
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della qualità dell’habitat, dovuto sia alle arature agri-
cole che determinano modifiche notevoli in seguito
al rimaneggiamento del suolo, che alla presenza di
rifiuti e inerti, oltre alla massiccia presenza di pasco-
lo ovino e degli incendi ad esso riconducibili.
b) (v) Declino del numero di individui maturi: le ara-
ture dei campi limitrofi o proprio di quelli in cui la
specie si rinviene, così come gli incendi, causano il
danneggiamento e la riduzione del numero di indivi-
dui maturi della popolazione.

categoria di rischio.
In base ai valori di eoo, aoo, numero di locations
e del progressivo declino osservato, sulla base del cri-
terio B è possibile considerare L. triloba subsp. trilo-
ba come minacciata. 
categoria di rischio: Endangered (en) B1ab(iii, v) +
2ab(iii,v).

Interazioni con la popolazione globale.
In virtù della biologia riproduttiva della specie, tenu-
to conto della discontinuità geografica e dell’elevata
distanza delle popolazioni iberiche, non si ritiene
possano esistere interazioni con la popolazione glo-
bale.

Status alla scala “regionale/globale”: Endangered
(en) B1ab(iii,v)+2ab(iii,v).
- status alla scala globale: Not evaluated (ne) (Iucn,
2015).
- precedente attribuzione a livello regionale: nessuna.

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
L. triloba subsp. triloba non è ad oggi inserita in conven-
zioni internazionali e non risulta protetta da norme nazio-
nali o regionali. nessuna delle stazioni sarde risulta inseri-
ta all’interno di Siti di Importanza comunitaria (SIc),
tuttavia le stazioni di chia e di correinas ricadono rispet-
tivamente all’interno della SaR3 (costa tra Spiaggia
piscinnì e chia) e SaR20 (Stagno di Quartu e capo S.
elia), entrambi siti d’importanza internazionale per le
piante (Ipas) (BLaSI et al., 2010). Già a partire dal 2008 è
stata avviata, presso la Banca del Germoplasma della
Sardegna (BG-SaR), la conservazione ex situ a lungo ter-
mine del germoplasma, mediante la conservazione di
quindici lotti di semi, relativi a sette stazioni sarde. Inoltre
sono stati inviati duplicata alla Millenium Seed Bank
(Royal Botanic Gardens of Kew).

Ringraziamenti - Si ringrazia la Regione autonoma della
Sardegna e la provincia di cagliari per il sostegno fornito
alle attività scientifiche del ccB ed in particolare alle atti-
vità di conservazione ex situ attuate da BG-SaR.
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nomenclatura
nome scientifico: Limonium apulum Brullo
Famiglia: Plumbaginaceae
nome comune: Limonio pugliese

descrizione. pianta perenne, ramosa, con fusto rami-
ficato-prostrato; infiorescenza lassa, lunga 1,5-5 cm;
spighette 1-2 flore, 3-5 × 1 cm; brattea esterna acu-
minata, di 1-1,2 mm; brattea mediana arrotondata,
di 1,5 mm; brattea interna di 3,5-4 mm; calice lungo
4-4,5 mm, con lobi ottusi di 0,5 mm (BRuLLo et al.,
1990).

Biologia. emicriptofita rosulata con corredo cromo-
somico: 2n = 18 (BRuLLo et al., 1990). Si tratta di
specie su cui non sono stati ancora condotti studi
sulla biologia riproduttiva e sui meccanismi di dis-
persione e disseminazione.

ecologia. È specie alofila, esclusiva delle scogliere
marittime, dove copre una fascia di pochi metri al di
sopra del livello dell’azione delle onde, su pendii
poco acclivi esposti prevalentemente a nord. Questa
casmofita è specie caratteristica del Crithmo-
Limonietum apuli Bartolo, Brullo et Signorello 1989,
associazione che individua la vegetazione alofila
perenne aeroalina, endemica delle basse scogliere
marittime adriatiche della puglia centrale. essa è
caratterizzata da specie ad habitus pulvinato bene
adattate all’aerosol marino (toMaSeLLI et al., 2010;
peRRIno, SIGnoRILe, 2012). In questo syntaxon a L.
apulum si accompagnano poche altre specie, quali
Limonium virgatum (Willd.) Fourr., Crithmum mar-
itimum L., Reichardia picroides (L.) Roth var. mariti-
ma (Boiss.) Fiori, Elytrigia atherica (Link) Kerguélen
e Arthrocnemum macrostachyum (Moric.) K.Koch. Il
limonieto prende contatto frequentemente con la
vegetazione alo-nitrofila del Camphorosmo monspelia-
ceae-Halimionetum portulacoidis Biondi, allegrezza
& Filigheddu 1990 o con le formazioni perenni
dell’Arthrocnemenion glauci Rivas-Martìnez in Rivas-
Martìnez et al. 1980.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale d’Italia (BLaSI et al., 2014), le stazioni di
Limonium apulum si rinvengono nella divisione

Mediterranea, provincia adriatica, Sezione adriatica
meridionale, Sottosezione delle Murge e del Salento.
dal punto di vista biogeografico, le popolazioni rica-
dono nella Regione Mediterranea, Sottoregione
Mediterranea orientale, provincia adriatica, Settore
pugliese (RIvaS-MaRtínez et al., 2004). 
Regione amministrativa: puglia.
Numero di stazioni: è presente in varie stazioni della
puglia centrale: Giovinazzo, Mola di Bari, polignano
a Mare, Monopoli, torre canne, torre Santa Sabina,
torre Guaceto.

tipo corologico e areale globale. Specie endemica
della puglia centrale, descritta per Giovinazzo (Bari)
(BRuLLo et al., 1990) ed indicata per il litorale roc-
cioso che si estende a sud del Gargano fino ad
otranto (BaRtoLo et al., 1989; BRuLLo et al., 1990).
La sua presenza è stata recentemente confermata per
la costa di Monopoli (peRRIno, SIGnoRILe, 2009),
per l’area protetta di torre Guaceto (toMaSeLLI et
al., 2010) e a torre Santa Sabina, Mola di Bari e
torre canne (e.v. perrino, dat. ined.), tutte località
costiere comprese tra Bari e Brindisi.

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn (2012), la specie è sottoposta alle seguenti
minacce:
Minaccia 1.3: Tourism and recreation areas. alcune
delle stazioni più importanti sono interessate da inse-
diamenti turistici (lidi, villaggi e ristoranti) con pre-
senza di attività di intrattenimento di vario tipo.
Minaccia 6.1: Recreational activities. Il transito di
piccoli mezzi di trasporto (mountain bike, moto
cross, quad, ecc.), il calpestio per attività di pesca da
terra ed attendamenti temporanei, soprattutto nel
periodo che precede la fruttificazione, è dannoso per
la specie.

criteri Iucn applicati.
Sulla base dei dati disponibili, è stato possibile appli-
care il solo criterio B (Iucn, 2014).

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale Regionale (EOO): 390 km2 (con il meto-
do del convex hull);
B2 - Superficie occupata (AOO): 40 km2 (con griglia
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fissa 2×2 km).
La superficie realmente occupata è, però, di molto
inferiore, essendo la specie esclusiva della stretta
fascia costiera riferibile alla classe Crithmo-
Limonietea Br.-Bl. in Br.-Bl., Roussine et nègre
1952.

opzioni
a) Numero di locations: sono state individuate sette
locations: nel barese a Giovinazzo, Mola di Bari,
polignano a Mare e Monopoli; nel brindisino a torre
canne, torre Santa Sabina e torre Guaceto.
b) (iii) Declino della qualità/estensione dell’habitat e
del numero di individui maturi: nonostante l’inclu-
sione in aree protette, si può stimare una riduzione
dell’habitat e del numero di individui maturi a causa
delle minacce sopraindicate.

categoria di rischio.
Criterio B – L’eoo inferiore a 5.000 km2, l’aoo
inferiore a 500 km2, unitamente al numero di loca-
tions e al declino previsto della qualità/estensione
dell’habitat e del numero di individui maturi, con-
sentono di attribuire la specie alla categoria
Vulnerable, vu B1ab(iii,v)+2ab(iii,v).

Interazione con la popolazione globale. trattandosi
di un endemismo limitato al settore centrale della
puglia, non subisce downgrading a scala globale.

Status alla scala “regionale”/globale: vu B1ab
(iii,v)+2ab(iii,v).
- precedente attribuzione a livello nazionale/globale:
nessuna. Si tratta della prima valutazione del grado
di vulnerabilità di questa specie.

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
Le comunità del Crithmo-Limonietum apuli sono
tutelate dalla direttiva 92/43/cee e vanno riferite
all’habitat di importanza comunitaria “Vegetated sea
cliffs of the Mediterranean coasts with endemic
Limonium spp.” (codice habitat: 1240) (BIondI,
BLaSI, 2009; euRopean coMMISSIon dG envIRon-
Ment, 2013).
1.1 Site/area protection. Le stazioni di torre canne e
torre Guaceto ricadono nelle seguenti aree protette:
SIc It 9140002 “Litorale Brindisino”, parco
naturale Regionale “dune costiere da torre canne a
torre San Leonardo”, SIc It 9140005 “torre
Guaceto e Macchia San Giovanni”, Riserva naturale
dello Stato e area Marina protetta di “torre

Guaceto”.
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nomenclatura:
nome scientifico: Limonium lacinium arrigoni
Sinonimi: nessuno
Famiglia: Plumbaginaceae.
nome comune: Limonio lacinio

descrizione. pianta perenne a fusti brevi, cespitoso-
ramosi. Foglie carnosette, spatolate, 1-3 × 0,2-
0,6(0,8) cm, uninervie, rotondate o smarginate all’a-
pice. cauli 30-50 cm, fino a 2 mm di diametro, gla-
bri o con qualche papilla ialina, virgato-ramosi, con
dicotomie (50°) 60°-70°, fioriferi nei 2/3-3/4 som-
mitali. Rami terminali con 3-4 spighette per centi-
metro; spighette (1) 2-4 (5) flore. Brattea esterna
inferiore ca. 1 mm, scariosa al margine, la superiore
ca. 2 mm. Brattea interna inferiore ca. 3,5 mm, sca-
riosa sul bordo e con mucrone dorsale non raggiun-
gente il margine; brattea superiore 2-3 mm, scariosa
e con cresta dorsale acuta. Singoli fiori avviluppati in
brattee fiorali scariose di ca. 2 mm, con carena
bruna, acuta. calice 4-4,5 mm. corolla lillacina
(aRRIGonI, 1983).

Biologia. camefita suffruticosa, non sono note infor-
mazioni sulla biologia riproduttiva. numero cromo-
somico 2n = 18 (BRuLLo et al., 1990).

ecologia. L. lacinium si rinviene su rupi marittime
calcarenitiche esposte all’aerosol marino. La specie è
l’elemento caratteristico del Chrithmo-Limonietum
lacinii Bartolo, Brullo & Signorello 1992, associazio-
ne appartenente alla classe Crithmo-Limonietea
Molinier 1934 (BaRtoLo et al., 1992).

distribuzione in Italia.
Regione/i biogeografica: in accordo con la classificazio-
ne ecoregionale (BLaSI et al., 2014), le stazioni di L.
lacinium si trovano nella divisione Mediterranea,
Sezione tirrenica Meridionale e Sottosezione cala-
bra. dal punto di vista biogeografico, seguendo la
classificazione di RIvaS-MaRtínez et al. (2004), la
specie si rinviene nella regione mediterranea, provin-
cia italo-tirrenica, settore della costa occidentale ita-
liana.
Regioni amministrative: calabria.

Numero di stazioni: esistono 12 stazioni note, tutte
situate nella provincia di crotone di cui 2, compreso
il locus classicus (aRRIGonI, 1983), ubicate nel comu-
ne di crotone (capo colonna) e 10 nel comune di
Isola di capo Rizzuto (capo cimiti, torre cannone,
Le cannella, curmo, torre vecchia, capo Rizzuto,
Bosco Sovereto, L’annunziata, torre Brasolo).

tipo corologico e areale globale. La specie è endemi-
ca della costa ionica calabrese, compresa tra capo
colonna e torre Brasolo.

Minacce. In accordo con schema di classificazione
Iucn (2012), le minacce rilevate in Italia sono le
seguenti:
Minaccia 1.3: Tourism and Recreation Areas. alcune
delle stazioni di L. lacinium si trovano in aree dove
sono stati realizzati manufatti (es. porto di Le
castella, etc.) con prevalenti finalità turistiche.
Minaccia 6.1: Recreational Activities. Quasi tutte le
stazioni di questa specie sono percorse per fini ricrea-
tivi (balneazione, pesca sportiva, etc.). Il calpestio
provoca danni diretti alle singole piante e presumi-
bilmente anche indiretti all’intera popolazione, giac-
ché risulta più frequente nella stagione estiva quando
la pianta si riproduce.
Minaccia 9.4: Garbage and Solid Waste. non infre-
quente è la presenza di rifiuti solidi nelle stazioni di
L. lacinium o nelle loro immediate vicinanze. In
alcuni casi tali rifiuti, rilasciati in mare, vengono
depositati sulla scogliera direttamente dal moto
ondoso.

criteri Iucn applicati.
In accordo con Iucn (2014) vengono applicati i
seguenti criteri:

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale Regionale (EOO): 34 km2 (stima con
metodo α-hull; α = 2). 
B2 - Superficie occupata (AOO): 40 km2 (stimata con
griglia 2 × 2 km).
Superficie occupata effettiva: circa 7,5 km2 (area calco-
lata con GIS in scala ca. 1:3.000).
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opzioni
a) Severamente frammentato: la specie risulta suddivi-
sa in piccole subpopolazioni relativamente isolate.
alcune di tali subpopolazioni sono esposte a rischio
di estinzione con scarse probabilità di ricolonizzazio-
ne
b(iii) Declino della qualità/estensione degli habitat:
sulla base delle minacce esistenti si prevede una signi-
ficativa diminuzione dell’estensione dell’habitat nei
prossimi anni.
b(iv) Declino del numero di location o subpopolazioni:
la presenza di subpopolazioni costituite da un ridot-
to numero di individui, lo stato di relativo isolamen-
to delle stesse, il persistere delle minacce censite nel-
l’areale della specie consente di prevedere una signi-
ficativa riduzione del numero di subpopolazioni nei
prossimi anni. Quelle più a rischio, per il ridotto
numero di individui, sono le subpopolazioni di torre
vecchia, curmo, capo cimiti n, Le cannella.

Criterio C
La popolazione di L. lacinium ammonta a circa
4.000 individui. nei settori dell’areale (es. capo
Rizzuto) dove si è riscontrata la maggiore concentra-
zione di piante, che tendono a crescere senza appa-
rente soluzione di continuità, si è convenzionalmen-
te computato, per ciascuna area circolare del popola-
mento del diametro di 10 cm, un singolo individuo. 

Sottocriteri
C1-Stima declino. considerate le minacce esistenti si
stima un declino di almeno il 10% in 10 anni della
dimensione della popolazione.

categoria di rischio.
Secondo il criterio B la specie ricade nella categoria
cR, mentre applicando il criterio c, ricade in
Vulnerable, vu; attraverso il criterio B si raggiunge
quindi la categoria di maggiore rischio e la specie è da
considerarsi Critically Endangered, cR B1a+b(iii, iv).

Interazioni con la popolazione globale. nessuna,
trattandosi di uno steno-endemismo.

Status alla scala “regionale”/globale: cR B1ab(iii, iv).
- precedente attribuzione a livello nazionale/globale:
vu (contI et al., 1997). 

Strategie/azioni di conservazione e normativa. due
delle stazioni censite risultano inserite in altrettanti
siti di interesse comunitario. Si tratta della stazione
di capo colonna (locus classicus), parte del SIc
9320101 “capo colonna” e della stazione Bosco
Sovereto inserita nel SIc It9320102 “dune di
Sovereto” (ReGIone caLaBRIa, 2003). tutte le sta-
zioni, sul lato marino, sono lambite dal SIc
It9320097 “Fondali da crotone a Le castella” ed
anche dall’area Marina protetta di capo Rizzuto.
non è nota alcuna specifica misura di conservazione
in situ né ex situ della specie.
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nomenclatura:
Specie: Pallenis maritima (L.) Greuter
Sinonimi: Buphthalmum maritimum L.

(basion.); Bubonium maritimum (L.) hill;
Asteriscus sessilis Moench; Buphthalmum
crassifolium Raf.; Nauplius maritimus (L.)
cass.; Asteriscus maritimus (L.) Less.;
Odontospermum maritimum (L.) Sch.Bip.

Famiglia: Asteraceae
nome comune: asterisco marittimo

descrizione. piccolo arbusto alto 5-10(15) cm, con
fusti subnulli e legnosi alla base, a volte ramificati.
Foglie intere picciolate, uninervie, 1×3 cm, lanceola-
to-spatolate con apice ottuso, tubercolate e villose.
capolini solitari, 3-3,5 cm di diametro, involucro
con 2-3 file di squame acute, da lanceolate a lineari;
solo quelle più esterne, di circa 1 cm, hanno forma
spatolata e possono essere uguali o lievemente supe-
ranti le ligule mentre le interne sono più corte. I fiori
esterni hanno ligule obcuneate con all’apice 3 denti
evidenti di circa 3,5×9 mm, lunghe il doppio dei
fiori centrali. acheni sericei, di circa 1,5 mm, prov-
visti di pappo lungo 1-1,5 cm, formanti una corona
denticolata (FIoRI, 1925-29; tutIn, 1976;
pIGnattI, 1982).

Biologia. P. maritima è una camefita che fiorisce tra
aprile e maggio e fruttifica da maggio a luglio. non
si hanno informazioni su impollinazione, dispersio-
ne, capacità germinativa ed altri aspetti della biologia
riproduttiva.
Il numero cromosomico è 2n = 12 (tutIn, 1976;
voGt, oBeRpRIeLeR, 2012).

ecologia. P. maritima è specie eliofila e subalofila che
occupa stazioni rupestri costiere, solitamente in posi-
zioni arretrate rispetto alla linea dei frangenti, rag-
giunte in misura minore dagli schizzi di acqua salma-
stra e dall’aerosol marino.
Le popolazioni toscane, presenti sul promontorio di
piombino, si trovano subito al di sopra della fascia
della vegetazione alorupicola costiera, dove formano
un basso strato erbaceo-arbustivo insieme a

Helichrysum litoreum Guss., Silene canescens ten.,
Senecio cineraria dc., Anthyllis barba-jovis L., Lotus
cytisoides L. Questo tipo di vegetazione, che si distri-
buisce in posizione intermedia tra quella propria-
mente aeroalina e i ginepreti termoxerofili a
Juniperus phoenicea L. subsp. turbinata (Guss.)
nyman con cui si trova in contatto catenale, è stata
attribuita all’associazione endemica Asterisco mariti-
mi-Helichrysetum litorei Foggi, chegia et viciani
2006 [ordine Helichrysetalia italici Biondi et Géhu
1994; classe Helichryso stoechadis-Crucianelletea
maritimae (Géhu, Rivas-Martínez, R. tüxen 1973 in
Bon et Géhu 1973) Sissingh 1974 em. Géhu et
Biondi 1994]. Le stazioni toscane si trovano in corri-
spondenza di affioramenti di rocce ultramafiche,
dove si forma un sottile strato di suolo detritico, più
o meno grossolano, su cui vegeta la specie (FoGGI et
al., 2006).
Le popolazioni della Sardegna si ritrovano in conte-
sti vegetazionali del tutto simili a quelli evidenziati
per la toscana ma su substrati di natura prevalente-
mente carbonatica e in contesti in ambito
Mediterraneo pluvistagionale oceanico, con termoti-
po generalmente termomediterraneo superiore e con
ombrotipi variabili dal semiarido superiore al secco
superiore.
In Sicilia P. maritima si localizza su litosuoli calcarei
delle coste rocciose della porzione occidentale dell’i-
sola. Lungo le coste nord-occidentali è legata all’asso-
ciazione Limonietum bocconei Barbagallo, Brullo et
Guglielmo 1979, mentre lungo il settore costiero
sud-occidentale si riscontra all’interno del
Limonietum mazarae Bartolo et Brullo 1993. tali
consorzi litofili aeroalini sono entrambi a stretto con-
tatto con formazioni di macchia termoxerofila, riferi-
te rispettivamente alle associazioni Pistacio lentisci-
Chamaeropetum humilis Brullo et Marcenò 1985 e
Chamaeropo humilis-Quercetum calliprini Brullo et
Marcenò 1985.
In puglia, invece, P. maritima cresce sulla spiaggia a
ridosso della duna (GuadaGnI et al., 2013) mostran-
do un comportamento ecologico differente rispetto a
tutte le altre stazioni italiane.
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distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale d’Italia (BLaSI et al., 2014) le stazioni di P.
maritima di Sardegna, Sicilia e toscana si rinvengo-
no nella divisione Mediterranea provincia tirrenica
e, rispettivamente, Sezione Sarda, Sezione Siciliana e
Sezione tirrenica centro-settentrionale; le stazioni
della puglia ricadono nella provincia adriatica e nella
Sezione adriatica meridionale.
dal punto di vista biogeografico, le popolazioni di
Sardegna, Sicilia e toscana ricadono nella Regione
Mediterranea, Subregione Mediterranea occidentale,
provincia Italo-tirrenica e, sempre nello stesso ordi-
ne, Settore Sardo, Settore Siciliano e Settore costiero
occidentale italiano. La stazione pugliese si trova
sempre nella Regione Mediterranea, Subregione
Mediterranea orientale, provincia adriatica, Settore
pugliese (RIvaS-MaRtínez et al., 2004; RIvaS-
MaRtínez, 2007). per la Sardegna, tale inquadra-
mento è stato modificato da Bacchetta,
pontecoRvo (2005) in Superprovincia Italo-
tirrenica, provincia Sardo-corsa e Subprovincia
Sarda. Studi di dettaglio sull’endemoflora sarda
hanno consentito d’inquadrare le aree in cui vegeta il
taxon nei settori biogeografici Sulcitano-Iglesiente e
campidenese-turritano (Fenu et al., 2014).
Regioni amministrative: il taxon è presente in toscana,
Sardegna, puglia e Sicilia.
Numero di stazioni: in toscana P. maritima è presen-
te esclusivamente in alcune stazioni costiere del
promontorio di piombino, in particolare, proceden-
do da nord verso sud: sulla costa orientale e meridio-
nale di punta Falcone; a Salivoli; nel tratto di costa
lungo il viale amendola; sugli scogli sotto il parapet-
to della strada che costeggia il centro storico vicino al
Faro; in località Il Semaforo. La presenza sul
promontorio di piombino è stata segnalata per la
prima volta da caRueL (1860-64) e successivamente
confermata da BatonI da RoIt (1971), BIondI et
al. (2000) e FoGGI et al. (2006). 
caRueL (1860-64) e SoMMIeR (1903) hanno segna-
lato la specie anche sul Monte argentario, dove tut-
tavia la stazione non è stata confermata nel recente
passato (BaLdInI, 1995). 
In Sardegna la specie si rinviene nelle aree costiere
della parte sud-occidentale dell’isola; in particolare le
principali popolazioni riportate per il Sulcis
(Bacchetta, 2006) sono presenti nelle località di
punta delle canne e capo teulada (teulada), porto
pino (Sant’anna arresi), Is Solinas (Sant’anna arresi
e Masainas); la specie inoltre è stata recentemente
rinvenuta nel territorio di Riola Sardo per la località
di S’arena Iscoada (G. Bacchetta, G. Fenu, oss. pers ).
per quanto concerne la Sicilia, la presenza della spe-
cie presso la tonnara di San Giuliano (trapani) fu
riportata già da Boccone (1697) come “Aster supi-
nus lignosus siculus, conyzae odore”, mentre, nel suo
protologo di Buphthlamum maritimum, LInné
(1753) riportava “Habitat Massiliæ, et in Sicilia ad
littora maris”. procedendo in senso antiorario, sono
noti popolamenti per il settore nord-occidentale
della provincia di palermo ai piedi di Monte

pellegrino (RaIMondo et al., 1996) e di Monte
Gallo (GuSSone, 1843-44; BaRtoLo, BRuLLo,
1993; FedeRIco, 2007), a terrasini (cala Rossa:
paSta, tRoìa, 1994; Riserva naturale di capo
Rama: ottoneLLo, 2009) e a punta Raisi (c.
Marcenò in paSta, tRoìa, 1994). I popolamenti
costieri proseguono in provincia di trapani, dove la
presenza della specie è stata registrata a San vito Lo
capo (BaRtoLo, BRuLLo, 1993), a M. cofano
(GuSSone, 1843-44; ponzo, 1900; BaRBaGaLLo et
al., 1979; RoMano et al., 1983; BaRtoLo, BRuLLo,
1993), a Bonagia (ponzo, 1900; BaRtoLo, BRuLLo,
1993; ScudeRI, 2006), a pizzolungo (ponzo, 1900),
nel comune di trapani lungo la costa a San
cusumano (L. Scuderi, S. pasta, vIII.2004, oss. pers.)
ed alla tonnara di San Giuliano (GuSSone, 1843-
44). un terzo segmento costiero ricco di metapopo-
lazioni si estende tra Marsala e Mazara del vallo,
comuni per i quali venne indicato già da GuSSone
(1843-44). nello stesso contesto territoriale, nel
corso degli ultimi anni, sono state individuate diver-
se stazioni nel territorio di petrosino (punta parrino
e Scibiliana) e a torretta Granitola (campobello di
Mazara), mentre resta dubbia la segnalazione di
LopRIoRe (1901) per i Gorghi tondi. La specie è
infine presente, alle egadi, sull’isola di Favignana
(GuSSone, 1843-44; dI MaRtIno, tRapanI, 1967)
ed allo Stagnone di Marsala sull’Isola Lunga
(BRuLLo, dI MaRtIno, 1974).
In puglia, P. maritima è nota solo lungo il versante
costiero settentrionale del Gargano. La specie è stata
osservata nel 1992 al margine del sentiero “camping
Ripa” a ovest di Rodi Garganico (SchuLz, 1992). La
specie è indicata per il Gargano da LIcht (2008)
sulla base di questa segnalazione (W. Licht, com.
pers.). Successivamente, è stata ritrovata sulle dune
dell’Istmo di varano (GuadaGnI et al., 2013), qual-
che chilometro più ad ovest rispetto al primo ritrova-
mento.

tipo corologico e areale globale. P. maritima presen-
ta una distribuzione mediterraneo-occidentale. oltre
che in Italia è presente anche in tunisia, algeria,
Marocco, corsica, Francia, Spagna, portogallo,
Gibilterra e Isole Baleari, mentre in Gran Bretagna è
probabilmente alloctona (GReuteR, 2006).

Minacce. L’intensità e il grado di minaccia cui è sot-
toposto il taxon varia a seconda delle diverse aree di
presenza: in toscana è fortemente minacciata dall’e-
spansione di specie esotiche invasive e dalla presenza
di infrastrutture destinate al turismo balneare. per
quanto concerne la Sardegna, sebbene siano presenti
diverse minacce in tutte le stazioni, solo le popolazio-
ni di Is Solinas e capo teulada sono in declino.
Le minacce sono riportate secondo lo schema di clas-
sificazione Iucn (2012):
Minaccia 1.2: Commercial and Industrial Areas. La
popolazione di capo teulada, in Sardegna, si trova
all’interno del perimetro del più esteso poligono
militare della nato nel Mediterraneo, all’interno
del quale si svolgono esercitazioni che determinano
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una progressiva perdita di qualità degli habitat natu-
rali. anche i popolamenti trapanesi di pizzolungo e
San cusumano sono minacciati dalla presenza di
attività industriali sviluppatesi nelle adiacenze
(rispettivamente una segheria ed un impianto di tra-
sformazione di pesce).
Minaccia 1.3: Tourism and Recreation Areas. per
quanto riguarda la popolazione della toscana, questa
minaccia si riscontra in tutte le stazioni, e con parti-
colare intensità su quella presente vicino al centro
storico di piombino e lungo un tratto di costa in cor-
rispondenza del viale amendola, dove sono stati rea-
lizzati sentieri per discendere sugli scogli a mare e,
più recentemente, anche un centro sportivo costrui-
to in prossimità della scogliera. In Sardegna, la
costruzione di un porticciolo turistico nella località
di Is Solinas potrebbe determinare la riduzione della
popolazione della specie. Questa minaccia appare
fortemente connessa alle minacce 4.1 e 6.1, che inte-
ressano in modo esteso la quasi totalità dei popola-
menti siciliani.
Minaccia 4.1: Roads and Railroads. La stazione di
Salivoli (piombino, toscana) occupa un piccolo trat-
to di scarpata che costeggia il lungomare e che può
essere sottoposta a disturbo a causa della manuten-
zione e della pulizia stradale.
Minaccia 6.1: Recreational Activities. Le località di
porto pino, Is Solinas e S’arena Iscoada, in Sardegna,
sono apprezzate località turistiche estive. Il disturbo
antropico, dovuto alla crescente fruizione dei territo-
ri costieri a fini turistici e per attività ricreative, rap-
presenta la principale minaccia per le popolazioni
presenti in queste aree. Le stesse considerazioni pos-
sono essere estese a gran parte dei popolamenti sici-
liani e per una delle stazioni del promontorio di
piombino (scogli lungo viale amendola).
Minaccia 6.2: War, Civil Unrest and Military
Exercises. In considerazione dell’intensificarsi delle
operazioni militari nel poligono di capo teulada ed
in particolare le simulazioni di sbarchi e attacchi dal
mare, è ragionevole ipotizzare una riduzione della
superficie occupata dalla popolazione e una progres-
siva perdita di qualità degli habitat naturali.
Minaccia 8.1.2: Invasive non-native/alien species. La
presenza e la diffusione di specie esotiche invasive
costituisce la principale minaccia nella maggior parte
delle aree di distribuzione. In particolare, Agave ame-
ricana L., Carpobrotus sp. pl., Opuntia sp. pl.,
Cortaderia selloana (Schult. et Schult.f.) asch. et
Graebn., sono in espansione in tutte le stazioni tosca-
ne, ad eccezione di quella di Salivoli. La stessa minac-
cia è stata osservata anche nella gran parte delle
popolazioni presenti in Sardegna (porto pino, Is
Solinas e S’arena Iscoada), in relazione probabilmen-
te con l’alta vocazione turistica di tali località e per la
presenza di villaggi turistici e campeggi estivi. anche
la popolazione pugliese è sottoposta alla stessa
minaccia, legata in particolare a Carpobrotus sp. pl.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di P. maritima ad una categoria di
rischio è stata effettuata sulla base del criterio B

(Iucn, 2014a).

Criterio B
Sottocriteri

B1 – Areale Regionale (EOO): 232.800 km2.
B2 – Superficie occupata (AOO): 104 km2 (griglia di
2 × 2 km).

opzioni
a) Severamente frammentata: la specie presenta una
distribuzione fortemente frammentata (sensu
Iucn); 
b) (ii,iii,iv,v) Declino continuo: in toscana è scompar-
sa la stazione storica del M. argentario; inoltre l’ha-
bitat dove vegeta il taxon è stato ridotto dall’espan-
sione delle specie esotiche invasive e da infrastruttu-
re e frequentazione turistiche. La riduzione della
superficie dell’habitat implica una diminuzione del
numero di individui.

categoria di rischio.
categoria di rischio: Endangered (en) B2ab(ii,iii,iv,v).

Interazioni con la popolazione globale. non sono
ipotizzabili interazioni con le popolazioni presenti
negli altri paesi mediterranei a causa della lontanan-
za geografica (popolazione del sud della Francia:
FcBn, 2013) o per l’isolamento determinato dal
mare.

Status alla scala “regionale”. en B2ab(ii,iii,iv,v).
- precedente attribuzione a livello globale: Not
Evaluated (ne) (Iucn, 2014b).
- precedente attribuzione a livello regionale: Lower
risk (LR) per la Sardegna (contI et al., 1997). 

Strategie/azioni di conservazione e normativa. 
In toscana la specie non è tutelata a livello normati-
vo sebbene presente nella lista di attenzione del
Repertorio naturalistico toscano (Re.na.to).
Inoltre, tutte le stazioni si trovano al di fuori del peri-
metro del SIc “promontorio di piombino e Monte
Massoncello” (It5160009). Ricadono però all’inter-
no del sito d’importanza internazionale per le piante
(Important Plant Area – Ipa; BLaSI et al., 2010)
“Monte Massoncello” (toS 19). Le cenosi cui parte-
cipa la specie sono riferibili all’habitat 5320
“Formazioni basse di euforbie vicino alle scogliere”
della direttiva 92/43 cee.
Le popolazioni della Sardegna meridionale sono
localizzate all’interno di due Siti d’Importanza
comunitaria della Rete natura 2000 denominati
“Isola Rossa e capo teulada” (ItB040024) e
“promontorio, dune e zona umida di porto pino”
(ItB040025).
Le aree di porto pino, Is Solinas e capo teulada rica-
dono all’interno del sito d’importanza internazionale
per le piante (Important Plant Area - Ipa) individua-
te per la Sardegna (BLaSI et al., 2010), denominato
“Santa caterina, porto pino, capo teulada e M.
Lapanu” (SaR 4), mentre l’area di S’arena Iscoada è
ricompresa nell’area denominata “capo Mannu,
Isola Mal di ventre, Mari ermi, Is arenas e Stagno
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Sale ’e porcus” (SaR 8).
La maggior parte delle popolazioni siciliane ricadono
all’interno delle riserve naturali regionali, e dei Siti
d’Importanza comunitaria della Rete natura 2000,
in particolare, per la provincia di palermo: “capo
Gallo” (Ita020006), “cala Rossa e capo Rama”
(Ita020009); mentre per il trapanese: “Isole dello
Stagnone” (Ita010001), “Isola di Favignana”
(Ita010004), “Laghetti di preola e Gorghi tondi e
Sciare di Mazara” (Ita010005), “Saline di trapani”
(Ita010007),  “Monte cofano e litorale”
(Ita010016), “capo S. vito, M. Monaco, zingaro,
Faraglioni di Scopello, M. Sparacio” (Ita010017) e
“paludi di capo Feto e Margi Spanò” (SIc
Ita010006). Sono incluse, inoltre, nelle seguenti
Ipa regionali: “Favignana” (SIc 5), “Saline di
Marsala e Isole dello Stagnone” (SIc 6), “capo San
vito e Monti di castellamare” (SIc 8), “Saline di
trapani” (SIc 9), “capo Gallo, Rilievi di palermo e
Fiume oreto” (SIc 10) e “Litorale petrosino-
Selinunte, Laghetti di preola e Gorghi tondi” (SIc
27). 
La stazione pugliese dell’Istmo di varano ricade nelle
seguenti aree protette: parco nazionale del Gargano,
Riserva naturale Statale “Isola di varano”, SIc “Isola
e Lago di varano” (It9110001), zpS “Laghi di
Lesina e varano” (It9110037). al contrario, la sta-
zione di Rodi Garganico non ricade in aree protette.
entrambe sono incluse nell’Ipa transregionale
“Gargano, litorale delle foci del Biferno e Saccione e
capitanata” (Ita 28).

note. In Liguria, vicino al confine con la costa fran-
cese, presso capo Mortola, sono presenti alcuni
esemplari naturalizzati di P. maritima, posti sulla sco-
gliera a pochi metri dalla recinzione dei Giardini
hanbury dove il taxon è in coltivazione; poiché allo
stato spontaneo la specie non è presente in Liguria e
non si conosce la provenienza degli esemplari coltiva-
ti, la piccola popolazione ligure non è stata conside-
rata nell’assessment.
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nomenclatura:
nome Scientifico: Saxifraga berica (Bég.) d.a.

Webb
Sinonimi: Saxifraga petraea var. berica Bég.
Famiglia: Saxifragaceae
nome comune: sassifraga dei colli Berici

descrizione. pianta perenne di ridotte dimensioni,
alta 10-30 cm, con fusto gracile e molto ramificato.
Le foglie basali sono a contorno circolare e grossola-
namente crenate, le cauline a forma palmata con dia-
metro di circa 2-3 cm e margine da dentato a lobato.
Fiori pentameri di 1-1,5 cm di diametro, leggermen-
te asimmetrici per la presenza di 5 petali di lunghez-
za diversa, bianchi e retusi. Il frutto è una piccola
capsula. I semi, estremamente piccoli, sono neri a
maturità. tutta la pianta è ricoperta da abbondante
pelosità semplice mista a ghiandolosa (pIGnattI,
1982).

Biologia. camefita reptante che fiorisce da (febbraio)
marzo a giugno (luglio). La biologia riproduttiva non
è stata ancora indagata; ad oggi mancano studi rela-
tivi a biologia dell’impollinazione, modalità di dis-
persione, capacità germinativa e temperature ottima-
li di germinazione. La maturazione dei frutti avviene
in modo scalare in un intervallo compreso, all’incir-
ca, tra l’ultima decade di maggio e la prima di luglio.
I peduncoli, al termine della fioritura e contestual-
mente alla maturazione delle capsule, subiscono una
progressiva torsione all’indietro, sicché i frutti matu-
ri si trovano generalmente addossati al substrato roc-
cioso. Il peso di 1000 semi è pari a 0.0572 g (dato
gentilmente fornito da andrea Mondoni, università
di pavia). non sono disponibili dati di laboratorio
relativi alla germinazione, ma in base alle esperienze
vivaistiche condotte presso il centro di veneto
agricoltura a Montecchio precalcino (vI), il miglior
risultato ottenuto ha portato alla germinazione di
poco meno del 40% degli alveoli seminati ognuno
con 8-12 semi e posti in serra non riscaldata nel mese
di giugno con forte ombreggio (circa 60-70%). I
semi erano stati prelevati in natura a fine maggio,
conservati in condizioni di laboratorio per 2 settima-
ne e quindi seminati in idoneo substrato vivaistico

integrato da uno strato superficiale di minuto mate-
riale clastico prelevato nei siti di crescita al piede delle
nicchie rupestri (covoli). Gli esemplari che vegetano
sulle pareti verticali o all’imboccatura degli anfratti
hanno dimensioni mediamente maggiori e numero
di fiori più elevato. Invece all’interno del covolo la
distribuzione degli esemplari in classi di grandezza
evidenzia un marcato contributo delle prime classi,
con piante meno vigorose, portanti un numero
ridotto di fiori, e con molti individui non ancora in
età riproduttiva. differenze sono state riscontrate
anche in merito all’espressione fenologica: nei covoli
l’apice della fioritura viene raggiunto con un ritardo
di circa un mese rispetto alle stazioni con esposizio-
ne più favorevole. 
Il numero cromosomico non è noto.

ecologia. L’habitat di crescita preferenziale è costitui-
to da ridotti affioramenti calcarei, alveolati a seguito
di dissoluzione carbonatica, collocati in stazioni
ombrose. La specie presenta una discreta amplitudi-
ne ecologica, rifuggendo unicamente da pareti asso-
late o da microstazioni con stillicidio diretto, oltre
che da substrati eccessivamente compatti, nel com-
plesso palesando un comportamento da mesofita
sciafila. Si rinviene anche all’interno di anfratti rupe-
stri, ove può svilupparsi sulla parete in prossimità del
pavimento o sul tetto, evitando comunque sempre
stillicidi e microstazioni igrofile di pertinenza
dell’Adiantion capilli-veneris Br.-Bl. ex horvatić
1939. La nicchia rupestre viene interpretata da LauSI
(1967) come l’habitat elettivo della specie, che viene
considerata caratteristica di una cenosi endemica
berica, Adianto-Saxifragetum bericae Lausi 1967,
identificativa però della vegetazione della nicchia
rupestre nel suo complesso e quindi comprendente
un mosaico di micro-formazioni afferenti a tre
distinte classi fitosociologiche: Asplenietea trichoma-
nis Br.-Bl. in Meier et Br.-Bl. (1934) oberdorfer
1977, Adiantetea capilli-veneris Br.-Bl. in Br.-Bl.,
Roussine et nègre 1952 e Parietarietea judaicae
oberdorfer 1977. 

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: in base alla suddivisione ecore-
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gionale proposta da BLaSI et al. (2014) la distribuzio-
ne rientra nella divisione temperata, provincia
padana, Sezione padana, Sottosezione planiziale
centrale. Sulla scorta delle informazioni delle carat-
teristiche fornite dagli stessi autori, tuttavia, risulte-
rebbe più appropriata l’attribuzione dell’area (i colli
Berici) e della specie, alla provincia alpina, Sezione
delle alpi centro-orientali, Sottosezione prealpina,
come d’altra parte emergeva da un predente contri-
buto (BLaSI, FRondonI, 2011). Secondo la classifi-
cazione di RIvaS-MaRtínez et al. (2004), l’areale
della specie ricade all’interno della Regione
eurosiberiana, Subregione alpino-caucasica,
provincia appenninico-Balcanica, Subprovincia
padana. 
Regione amministrativa: veneto.
Numero di stazioni: il rinvenimento di nuovi siti
(taSInazzo, 2007), tra cui alcuni in habitat foresta-
li di forra, ha consentito di incrementare la superficie
occupata e ampliare i limiti dell’areale, rispetto a
quanto noto fino a pochi anni orsono. attualmente
sono accertati 32 siti di crescita, la maggior parte dei
quali ben definiti, altri dai confini meno delineati in
quanto interconnessi da ulteriori microcolonie costi-
tuite di pochi e dispersi esemplari. ciò vale in parti-
colare per i settori della barriera oligocenica corallige-
na affiorante nel circondario dell’abitato di
Lumignano, ove le colonie raggiungono le densità
maggiori. Il sito più settentrionale si colloca nella val-
letta posta a sud di loc. covoli (altavilla) mentre
quello più meridionale si rinviene all’interno di uno
dei covoli di trene (nanto). La distribuzione attua-
le conferma la conservazione della specie nei siti sto-
rici: nell’Herbarium Patavinum (pad) sono presenti
10 campioni provenienti dalle erborizzazioni di
Béguinot (Herbarium Bericum), dalle collezioni
dell’erbario Spranzi (Herb. Spranzi) e dell’erbario
Sartori (Erb. Gius. Sartori), raccolti a Lumignano,
costozza e Longare.
Il locus classicus, rappresentato dal covolo di
costozza (sub S. ponae var., herb. Spranzi, pad;
taSInazzo, 2007; peRuzzI et al., 2015), è andato
distrutto a seguito della trasformazione d’uso della
stazione, come già evidenziato da LauSI (1967).

tipo corologico e areale globale. Specie stenoende-
mica il cui areale ricade interamente sui colli Berici.

Minacce. La specie non appare soggetta a minacce di
grave entità, ove si escluda il marginale rischio con-
nesso alla fruizione ricreativa. Secondo lo schema
Iucn (2012) si individua pertanto un solo fattore
di minaccia che, al momento, non comporta gravi
rischi per lo stato di conservazione della specie:
Minaccia 6.1: Recreational activities. nell’area distri-
butiva sono diffusamente praticate arrampicata spor-
tiva ed escursionismo. pur non interessando diretta-
mente le stazioni della specie, un ulteriore aumento
di tali pressioni potrebbe interferire negativamente
con lo stato di conservazione di alcune sottopopola-
zioni, innescando nelle aree più frequentate processi
degradativi in settori contermini ai siti di crescita

(accensione di fuochi all’interno di nicchie rupestri,
uso promiscuo delle stesse, diradamento della vegeta-
zione forestale ecc.)

criteri Iucn applicati.
L’attribuzione di S. berica a una delle categorie di
rischio è stata effettuata sulla base dei criteri a, B, c
e d.

Criterio A
da sopralluoghi effettuati alla maggior parte dei siti
è possibile affermare che negli ultimi 10 anni la spe-
cie non è incorsa in contrazioni di areale né è stata
interessata da riduzioni nelle dimensioni della popo-
lazione. 

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): 44,35 km2 (minimum convex
polygon).
B2 - Superficie occupata (AOO): 48 km2 (griglia di 2
× 2 km) (GaRGano, 2011).

opzioni
a) Severely fragmented: solo questa opzione risulta
soddisfatta. La popolazione è infatti fortemente
frammentata.

Criterio C
Sulla base dei conteggi effettuati si stima che la popo-
lazione globale sia di poco superiore a 2500 individui
maturi (3000-4000); inoltre il trend stabile fa sì che
non sia soddisfatto alcuno dei due sottocriteri.

Criterio D
nessuna delle condizioni - dimensioni di popolazio-
ne, AOO e numero di locations - risulta soddisfatta.

categoria di rischio.
La mancata rispondenza con i criteri Iucn non
consente l’attribuzione ad alcuna delle categorie di
minaccia. tuttavia, i ridotti valori di EOO e AOO, la
marcata frammentazione, la ridotta consistenza della
popolazione globale, oltre che il potenziale inasprirsi
di pressioni negative per lo stato di conservazione,
suggeriscono l’attribuzione alla categoria di rischio di
estinzione Near Threatened (nt).

Interazioni con la popolazione globale. Specie ste-
noendemica, la popolazione regionale corrisponde a
quella globale.

Status alla scala globale: Near Threatened (nt).
- precedente attribuzione a livello nazionale/globale:
Endangered (en) (contI et al., 1997), Vulnerable
(BILz et al., 2011; LaSen, 2013), Near Threatened
(nt) (taSInazzo et al., 2007; RoSSI et al., 2013).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. La
specie è inserita nell’allegato II della direttiva
habitat 92/43/ecc (specie vegetali e animali d’inte-
resse comunitario la cui conservazione richiede la
designazione di zone Speciali di conservazione) e

139Schede per una Lista Rossa della Flora vascolare e crittogamica Italiana



nell’allegato I della convenzione di Berna.
In veneto è contemplata dalla L.R. 53/1974 che
tutela il genere Saxifraga L.
L’areale di S. berica ricade per la maggior parte all’in-
terno del Sito di Interesse comunitario It3220037
“colli Berici”. Inoltre i siti di crescita rientrano nel-
l’habitat 8210 “Calcareous rocky slopes with cha-
smophytic vegetation” tutelato dalla direttiva habitat
92/43/ecc.
La specie è in crioconservazione presso la Banca del
germoplasma dell’orto Botanico di padova (RoSSI et
al., 2006), dove sono stoccati semi provenienti da
due campagne di raccolta, una del 1999 e una del
2003, e presso la Banca del Germoplasma
dell’università di pavia, dove sono stoccati 0.3496 g
di seme – pari a circa 6112 semi (dato fornito da
andrea Mondoni), prelevati in natura nel 2014 nel-
l’ambito del progetto LIFe08 nat/It/000362
“colli Berici natura 2000”.
tra le azioni di conservazione ex-situ si cita il tentati-
vo di rafforzamento della popolazione, svolto da
veneto agricoltura nell’ambito del progetto LIFe
sopracitato, con l’immissione, in idonei siti presso
due distinte località (Lumignano di Longare e
nanto), di 150 esemplari nati in vivaio da seme.
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